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Il modo in cui il cielo fa affiorare le 

qualità degli uomini non è sempre iden-
tico. Si definisce eroe l’uomo la cui na-
tura possiede una vastità senza limiti e i 
cui pensieri corrispondono alle idee di 
giustizia e di grandezza. Si chiama falso 
eroe l’uomo la cui intelligenza si per-
mette una libertà illimitata e riesce a e-
scogitare innumerevoli piani astuti. Per 
questo le azioni dei falsi eroi non sono 
state finora che inganno. 

…La pazienza di non ritirarsi mai, 
unita all’aspirazione di non arrendersi 
nonostante innumerevoli colpi a vuoto: 
questa è la volontà dell’eroe. Se la sua 
volontà non è ancora giunta alla mèta, 
egli né si intimorisce davanti alle mas-
sime sofferenze né evita i massimi osta-
coli. Se si vede uno per il quale nessuna 
sofferenza è troppo grande, lo si chiama 
bruto. Se si vede uno che non evita al-
cun ostacolo, lo si chiama sconsiderato. 
Se per sua sfortuna un eroe non riesce a 
portare la sua volontà alla mèta, agli oc-
chi di simili censori egli rimarrà sem-
plicemente un bruto e uno sconsiderato, 
Ma non si può misurare la grandezza di 
un eroe dal successo o dall’insuccesso 
delle sue azioni». 

 

Aoyama Haigen(1) 

 
Da Junyû Kitayama, Lo stile eroico – 
L’eroismo in Giappone, Edizioni Sannô-
kai, Padova 2002, p. 97. 
 

_________________________ 
 
(1)Aoyama Haigen (1807-1871) apparteneva 
alla scuola Mito, fondata nel 1630 dal granduca 
Mito Gikô, e dalla cui radice si sviluppò l’eroismo 
della modernità in Giappone. 
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3  
Socialità 

 

Il martirologio romano e il menolo-
gio greco datano al 20 luglio del 914 a.C. 
il rapimento del profeta Elia di Thesbe 
da parte di un non meglio specificato 
“cocchio di fuoco con cavalli di fuoco”. 
L’episodio è raccontato nel Libro IV de 
I Re. Il profeta si stava recando, col suo 
compagno e discepolo Eliseo, da Galgala 
a Betel, in una missione per riconver-
tire gli adoratori di Baal: «E mentre an-
davano innanzi, e camminando discor-
revano insieme, subitamente un cocchio 
di fuoco, con cavalli di fuoco, separaro-
no l’uno dall’altro; ed Elia salí al cielo in 
un turbine». 

Anche Romolo venne preso da un tur-
bine ed assunto in cielo, cosí come Numa 
Pompilio, e ad Efeso la Vergine Maria. Il 
corpo fisico, nella sua interezza, viene 
assorbito da una forza soprannaturale e trasferito in una dimensione altra, sottraendosi al processo mor-
tale. Una dimensione dalla quale è possibile manifestarsi anche dopo l’avvenuto rapimento, come nel 
caso del profeta Elia che, a quanto ci riferisce il Libro II dei Paralipomeni, pur essendo stato assunto in 
cielo da lungo tempo, ad un certo punto inviò una lettera all’empio re di Giuda, Joran, figlio del pio re 
Josaphat, per indurlo al pentimento e all’abbandono dell’idolatria. 

Le Sacre Scritture dal versante del prodigio, e i libri di storia da quello della leggenda e della cronaca, 
ci parlano di fatti e fenomeni che noi, per fede nello spirituale o per fiducia nella validità degli autori 
e dei testi, oltre che per la grandiosità dei personaggi coinvolti, siamo disposti a ritenere attendibili. 
Per queste ragioni, ad esempio, riteniamo assai probabile, anzi certo, che Lot e la sua famiglia venis-
sero condotti fuori da Sodoma da due o tre figure materializzatesi dal nulla, misteriosamente. Esseri 
che potevano persino condividere l’esperienza umana del consumare il cibo con la famiglia di Lot, 
anche se poi dai loro occhi emanava un raggio capace di annientare. La Bibbia li definisce angeli, ov-
vero esseri agenti tra l’uomo e la divinità, di cui sarebbero i latori di annunci o di ammonimenti, oltre 
che facenti tutori in casi come quelli di Lot, o di consolatori nel deserto per lo stesso Elia e per Gesú al 
termine delle tentazioni diaboliche.  

Fin qui la tradizione religiosa.  C’è però chi ritiene che i salvatori di Lot fossero in realtà abitanti di 
un’altra dimensione, planetaria o stellare, venuti a porgere aiuto a un uomo giusto, non meritevole 
del tremendo castigo che avrebbe di lí a breve devastato le peccaminose città di Sodoma e Gomorra. 

Chi propende per questa tesi, pur non sconfessando del tutto il racconto biblico, appartiene alla non 
folta ma determinata schiera degli ufologi. Costoro sostengono che nell’episodio di Lot come in altri 
frangenti della storia umana, solleciti paladini, animati da soccorrevoli sentimenti per l’uomo in diffi-
coltà, si siano mossi dalle loro dimore extraterrestri per dargli una fraterna mano, viaggiando su veicoli 
sottratti alle leggi spazio-temporali. C’è chi tra loro avanza persino l’ipotesi che il nostro pianeta sia 
stato colonizzato da civiltà aliene, e che le varie razze sarebbero tentativi genetici sperimentali. La scom-
parsa dei dinosauri, subitanea e globale, avrebbe consentito di preparare uno scenario ambientale 
sostenibile dalla creatura umana, di alto potenziale animico-intellettivo ma vulnerabile fisicamente. 

Ipotesi, dunque, congetture, un terreno malcerto in cui scienza e immaginazione si avventurano, 
ciascuna pronta a debellare l’altra con la prova delle prove. Mancando però la conoscenza spirituale, 
l’unica in grado, attraverso la cronaca dell’Akasha, di visionare le passate ère della civiltà umana e 
dell’evoluzione cosmica, ferve un’annosa diatriba tra le due contendenti, entrambe condizionate dalla 
realtà fisica e dai riscontri oggettivi. 

Per dibattere questi argomenti, ultimamente piú di rado, si organizzano talk show televisivi sui feno-
meni ufo e sulla provata o meno esistenza di forme di vita intelligente al di fuori della dimensione ter-
restre. Sarebbero, queste, occasioni utili a dirimere controversie e a dissipare dubbi ed equivoci a favore 
del grande pubblico assetato di mistero e di trascendenza. Ma alla fine, tutto ciò che riesce a decantare 
dai concitati incontri-scontri catodici tra gli ufologi e i loro detrattori, è l’esibizione di una inflessibile 

Giuseppe Angeli «Elia rapito su un carro di fuoco» c. 1740 
Collezione Samuel H. Kress, Allentown Art Museum, USA 
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sicumera da ambedue gli schieramenti. I primi, detti anche “contattisti”, credono in maniera fondamen-
talistica nell’esistenza degli extraterrestri, e sarebbero perciò disposti a immolarsi sul rogo per testimo-
niare la loro fede. I secondi, altrettanto fanaticamente, si mostrano decisi a bruciare vivo chi si ostina ad 
affermare che il carro d’Elia altro non fosse che un modulo ricognitore inviato dall’astronave-madre a 
recuperare il profeta, in realtà un alieno incaricato di incivilire gli abitanti della Terra, creature imperfet-
te piuttosto inclini alla gozzoviglia e alla cupidigia dei beni materiali, possibilmente altrui. 

A ben vedere e interpretare i due atteggiamenti, quello che afferma e quello che nega, viene da chie-
dersi cosa ne generi le motivazioni profonde e le reali finalità. Gli ufologi, pur non essendo certi al cento 
per cento delle loro tesi, le sostengono perché, animati da inconfessate aspettative palingenetiche, 
nutrono la poi non tanto segreta speranza che i “fratelli dello spazio” atterrino finalmente per risiste-
mare le cose su questa anarchica zolla di cosmo, trovandosi essi fuori dai giochi e quindi giudici impar-
ziali. I loro avversari, per contro, sono fermi nel loro ostracismo per il motivo opposto: temono cioè la 
possibilità concreta di un simile evento, e che cioè gli “omini verdi” siano dotati di armamentari tecno-
logici e di conoscenze in ogni campo millenni avanti a noi, e vengano a ridimensionare, o persino azze-
rare, nullificandolo, un potere egemone e ormai globalizzato a livello planetario, che nel corso di labo-
riosi percorsi progettuali e operativi essi sono riusciti a stabilire su questo pianeta, istituendovi regole 
giuridiche, economiche, culturali e dogmatiche, funzionali alla loro ferrea e inattaccabile supremazia. 
Paventano che magari i nuovi venuti, che ambienti new age e di rottura definiscono anche i “Signori 
della Fiamma”, nel giro di poche ore dall’atterraggio possano affidare la gestione degli affari terrestri 
proprio agli individui vittime delle degenerazioni e aberrazioni di quel potere, mettendo fuori gioco 
tutto l’arsenale deterrente, le formule e strategie ricattatorie con cui i potenti del mondo hanno mante-
nuto sotto il giogo chi non era in grado, per censo o per sorte, di accedere alle stanze dei bottoni e ai 
sancta sanctorum delle scienze accademiche e delle lobby finanziarie. 

Da una parte quindi la paranoia centrifuga verso una dimensione nella quale molti dei problemi 
che assillano l’attuale civiltà – vedi crisi energetica, pandemie incontrollabili, sperequazioni economiche, 
conflitti etnici e territoriali – verrebbero di colpo risolti, dall’altra una patologia psichica speculare ma 
inversa, che interisce chi ne è affetto in una condizione di mantenimento ad oltranza dello status quo e 
dei proventi materiali e morali che da esso derivano. Lucifero e Ahrimane che si fronteggiano e distillano 
per i propri seguaci, uno l’elisir di una perenne e mai soddisfatta istanza messianica, dalle implicazioni 
millenaristiche, e l’altro il vino inebriante che il Signore del materialismo distribuisce tra gli invitati 
alle sue feste nel palazzo rutilante di ori, gemme e fini broccati. 

L’una e l’altra posizione non tengono conto delle cadenze karmiche degli individui e degli stessi 
pianeti. Le condizioni di disagio, povertà ed emarginazione, cosí come i favori della sorte e della natura, 
fanno parte di un comune disegno evolutivo da sviluppare in autocoscienza e autodisciplina, secondo 
criteri di moralità e disponibilità animica. 

Solo quando tale progetto di sublimazione, prima a livello individuale, e in seguito di tutti gli indi-
vidui, sarà compiuto, anche il nostro pianeta avrà finalmente eterizzato la propria materialità e quindi 
sarà in grado di entrare in contatto con altre civiltà del nostro sistema solare e di mondi posti fuori di 
esso. Dobbiamo per il momento contentarci di visitarli durante il periodo di sogno e sonno profondo, 
ogni notte, e riportarne esperienze utilissime alla nostra maturazione interiore. Sono le visite a quegli 
scenari di cui dà ampia testimonianza la Scienza dello Spirito per bocca di Rudolf Steiner, e che il 
Maestro di Lione, Maître Philippe, descrive con vivezza di immagini e avvincenti suggestioni: «C’è 
un’infinità di mondi oltre il nostro, dove le creature si presentano sotto le forme animali del nostro 
mondo. Ma questi animali sono ben piú elevati, ben piú intelligenti della maggior parte degli uomini 
attuali. Hanno un’anima identica alla nostra e sono fatti, come noi, di anima, spirito e corpo, a 
immagine di Dio. Conoscono cose che noi ignoriamo, e noi conosciamo delle cose che essi ignorano. 
…La nostra anima può passare in essi e la loro in noi. …Noi siamo in un mondo molto arretrato; ci sono 
dei mondi dove l’ultimo degli abitanti è piú progredito del primo del nostro pianeta. …Ovunque esi-
stono esseri buoni mischiati ai cattivi, ovunque si riconosce un Essere unico, creatore di tutte le cose». 

In attesa che quanto previsto dalla scienza esoterica si compia, a noi umani non ancora realizzati 
spetta fare ricorso alla scienza della materia, colosso dai piedi d’argilla, panno troppo corto per coprire 
tutti i nostri dubbi e le necessità contingenti. E fosse soltanto la scienza imperfetta a turbare i nostri 
sonni e alimentare le nostre insicurezze! Ci tocca fare i conti con gli apparati politici, ossia con quelle 
entità istituzionali cui è demandato il governo delle comunità umane, dal piccolo villaggio rurale alla 
metropoli multietnica. Tutto comincia in genere con l’elezione dei candidati alle diverse cariche pub-
bliche. In Italia ciò avverrà per l’ennesima volta l’anno prossimo, 2006. Gli italiani dovranno dunque di  
 
 



 

 
 

5 
nuovo scegliere tra gli articoli visti e rivisti, usati e abusati, e dovran- 
no accontentarsi di alternative solo in apparenza tali, non essendo 
ipotizzabile, neppure a livello fantascientifico, la parusía  
dei Signori della Fiamma. Sarebbe questa la vera prova 
del nove, quella per verificare sul serio come e quanto gli 
italiani amino e soprattutto stimino i politici che promettono 
l’Eldorado a ogni cadenza elettorale: offrire loro un’alternati-
va inedita, di personaggi al di sopra dei giochi e delle parti. 

Ma poiché tale ipotesi è nel novero delle utopie, do- 
vremo scegliere tra gli scampoli che offre il mercato della 
nostra politica. Certo, non mancheranno gli imbonitori, i 
mercanti, anzi i bancarellari, bravi come sempre a infiorare 
il prodotto con frasche e orpelli, proponendo offerte speciali  
a tasso zero di qui all’eternità. E noi compreremo, plagiati  
come siamo da mille decreti, codici e divieti. Lo faremo guar- 
dando il cielo, un po’ per vedere se ci sono ancora santi di-
sposti a intercedere per questo popolo confuso e sempre 
piú appiattito nelle sue nicchie di sopravvivenza, e un po’ 
per scorgere, magari chissà, tutto è possibile, l’astronave madre che manda 
giú i ricognitori con a bordo gli angeli di Lot. Ma dovranno essere veramente ben  
determinati.  

Altrimenti dovremo sperare, almeno quelli che non partecipano direttamente, e  
neanche indirettamente, ai banchetti del Palazzo, nell’assunzione o, in ossequio al 
glossario ufologico, all’abduction in una dimensione ultraterrena. Come genialmente  
illustrato dalle stupefacenti sequenze finali del bel film di De Sica e Zavattini “Miracolo a Milano”, 
o come descritto dai versi della famosa “ ‘a Mappata”, momento cruciale del poemetto di Salvatore 
Di Giacomo Lassammo fa’ a Dio. Vi si narra che l’Onnipotente, disceso a Napoli con San Pietro, ve-
dendo la diffusa, inguaribile miseria della città, provvede, nella fantasia del poeta, a risolvere l’annoso 
problema nell’unico modo possibile: 
 

«Dio guardaie, spaventato. Mmiez’a strata, 

stuorte, struppie, cecate,  

giuvene e vichicchiarielle, 

guagliune senza scarpe, 

vicchiarelle appuiate a ’e bastuncielle, 

scartellate, malate, 

e ciert’uocchie arrussute 

chine e lacreme, e mane 

secche, aperte, stennute... 

« ’A carità!...». 

Sta voce 

e voce a centenara 

sentette, ’a tutte parte, 

disperate, strellà: 

e quase lle parette 

dint’ a n’eco e ’a luntano 

sentí ’o stesso lamiento... 

« ’A carità!...». 

 Cu na resella amara, 

 e allisciannose ’a barba franciscana, 

 San Pietro suspiraie: – Nun c’è che fa’!... 

 Mo nu’ ve frasturnate, sentite a me: 

 mo iammuncenno ’a ccà: 

 piuttosto quando siamo in Paraviso 

 se ne riparlerà... 

 –«Come?... Non ho capito!... ». 

 ’O Patre Eterno 

 capuzziava, parlava isso sulo, 

 teneva mente in aria... Tutto ’nzieme 

 fece segno c’a mano. E nu lenzuolo 

 scendette sulla Terra lentamente, 

 lo stendettero a terra in piazza Dante 

 nu centenaro d’angele 

 tutte vestite ’e velo 

 nce ammuntunaino dinto ’e puverielle, 

 e s’e purtaino ’n cielo...» 

 

Eh sí, perché quando gli uomini che dovrebbero provvedere làtitano, ci pensa Lui a intervenire 
con piglio autorevole e risolutivo nelle realtà umane deteriorate. Che riguardi Napoli, Bucarest, 
Nairobi, Calcutta, Baghdad e ora New Orleans, lo fa a modo suo e con i suoi tempi, misurando il vento 
della giustizia al vello della pecora. Ma anche al pelo dei lupi. 

Ovidio Tufelli 
 



 

  6 
Scienza e coscienza 

 

Il campo delle rivelazioni interiori è un settore neutrale senza passioni, naturalmente comune a tutti gli uomini. 
Riguarda anche ciò che si riferisce ai numeri e ai loro reciproci rapporti, ossia alla matematica, alle cifre, ai 
calcoli. Non possiamo apprendere dal mondo esterno che tre per tre fa nove, ce lo deve manifestare la nostra 
interiorità. E su questo non c’è modo di litigare in tutta la sfera terracquea. Su tutta la Terra si può discutere per 
decidere se una cosa sia bella o brutta, ma se a una persona si è manifestato interiormente che tre per tre fa 
nove, o che l’intero è la somma delle sue parti, o che la somma degli angoli di un triangolo è di 180 gradi, lo sa 
perché non glielo dice il mondo esterno, ma solo la propria interiorità. Ciò che possiamo chiamare ispirazione, 
comincia proprio con la fredda, asciutta matematica. Ma gli uomini abitualmente non notano che l’ispirazione 
inizia dall’arida matematica, perché la maggior parte di essi la considera qualcosa di enormemente noioso. 
Eppure, quanto riguarda le rivelazioni interiori non è diverso dalle rivelazioni morali. Quando un uomo riconosce 
che una cosa è giusta, dice: «Questo è giusto e il contrario è sbagliato, e sul piano fisico nessuna forza esterna può 
convincermi che ciò che si manifesta come giusto è invece sbagliato». Anche le piú alte verità materiali si manife-
stano nell’interiorità. E se con sentimento e sensibilità rivolgiamo lo sguardo a questa possibilità di rivelazioni 
interiori, possiamo educarci a comprenderle. L’educazione per mezzo della matematica pura è ottima. 

Quando per esempio l’uomo formula un pensiero sulla bontà di questa o quella pietanza, può pensarla in un 
modo e un altro uomo in un altro. Dipende dall’opinione del singolo. Ma nella matematica i doveri morali non 
dipendono da opinioni. Di loro so che mi rivelano qualcosa e che, se non voglio riconoscerlo, mi dimostro indegno 
di essere uomo. Questo riconoscere una rivelazione per mezzo dell’interiorità, come un sentimento, come un 
impulso, è una grande forza interiore per l’uomo che si dedica alla meditazione. Egli pensa: «Nel mondo dei sensi 
ci sono molte cose che dipendono dal mio arbitrio, ma lo Spirito mi rivela cose che dal mio arbitrio non dipendo-
no, eppure mi riguardano in quanto uomo e di loro devo dimostrarmi degno». Quando nell’uomo questo pensiero 
si rafforza sempre di piú, cosí da spingerlo dalla propria interiorità oltre il semplice egoismo, allora quello che 
chiamiamo “sé spirituale” si unisce allo spirito del mondo. Dobbiamo imparare a sviluppare questo sentimento, se 
vogliamo arrivare alla porta che ci introduce al Mondo Spirituale. Se ci dedichiamo a questi stati d’animo, vedia-
mo che portano i loro frutti: quanto piú li immettiamo concretamente nei nostri pensieri, li accogliamo in noi, tanto 
piú ci illuminano perché veri, anche quando contraddicono il mondo esteriore dei sensi. 

Tali pensieri sono da principio solo immagini, immagini eccezionalmente utili allo sviluppo occulto dell’uomo. Vi 
mostrerò un’immagine, vi descriverò come l’uomo possa superare se stesso. Prendete due bicchieri, uno con 
l’acqua, l’altro vuoto. Il bicchiere con l’acqua non deve essere pieno fino all’orlo, ma solo a metà. Se dal bicchiere 
pieno versate un po’ d’acqua nel bicchiere vuoto, questo conterrà un po’ d’acqua, ma l’altro ne conterrà meno di 
prima. Se continuate a versare l’acqua nel bicchiere che prima era vuoto, il bicchiere che era pieno ne conterrà 
sempre di meno. Ossia, con questa azione avremo sempre meno acqua nel bicchiere che era mezzo pieno. E questa 
è una rappresentazione giusta per il mondo sensibile. E ora un’immagine totalmente diversa: provate a rappresen-
tarvi di versare nel bicchiere vuoto l’acqua del bicchiere mezzo pieno. Nel bicchiere mezzo vuoto aumenta 
l’acqua, ma nel bicchiere mezzo pieno immaginate invece che aumenti l’acqua. Nel bicchiere vuoto arriva l’acqua, 
ma in quello mezzo pieno, invece, immaginate che l’acqua aumenti, e se la versate una seconda volta, aumenterà 
nel bicchiere che prima era vuoto, ma nel bicchiere che era mezzo pieno c’è ancora piú acqua, e anche continuan-
do a versare, il bicchiere si riempirà di piú. Rappresentatevi questa immagine. 

Naturalmente qualsiasi persona che si consideri assolutamente ragionevole, dirà: «Ci descrivi qualcosa senza 
senso. Rappresenti di versare dell’acqua e dici che cosí entra sempre piú acqua nel bicchiere da cui la versi». 
Certo, se vogliamo applicare questa immagine al mondo fisico, è una vera follia, ma si può invece usarla per il 
Mondo Spirituale. Pensiamo a un uomo che abbia un cuore amorevole, e che compia un atto d’amore verso un 
essere che ha bisogno di essere amato. Gli dà qualcosa, ma lui non si vuota: con questo atto d’amore verso 
l’altro ottiene di piú, diventa piú pieno. Non ci si vuota, non ci si impoverisce con atti d’amore. Ci si colma, ci 
si arricchisce. Riversiamo nell’altro qualcosa che ci riempie di piú. 

Questa immagine impossibile e folle per il mondo abituale, immagine dell’amore che si riversa, la possiamo 
utilizzare come immagine e simbolo di fatti spirituali. L’amore è qualcosa di cosí complicato che nessun uomo 
dovrebbe avere l’arroganza di volerne definire l’essenza senza altre considerazioni. L’amore è complicato, ce ne 
rendiamo conto, e nessuna definizione lo può esprimere. Ma un’immagine, la semplice immagine del bicchiere 
d’acqua che si riempie sempre di piú quando lo si vuota, mostra una qualità dell’azione dell’amore. 

Quando ci rappresentiamo la complicazione degli atti d’amore, non facciamo nulla di diverso da ciò che 
compie il matematico con la sua arida scienza. Non c’è mai un vero cerchio, non c’è mai un vero triangolo: 
possiamo solo pensarli. Se disegniamo un cerchio e lo guardiamo al microscopio, vediamo solo gesso o tanti 
puntini, e tale cerchio non avrà mai la regolarità del cerchio vero. Dobbiamo servirci della rappresentazione 
della nostra vita interiore, se vogliamo rappresentarci il cerchio, il triangolo. …Cosí, se vogliamo rappresentarci 
un’azione spirituale, l’amore per esempio, dobbiamo servirci di un’immagine. 

Rudolf Steiner 
 

Stralcio da Entità spirituali nei corpi celesti e nei regni della natura, O.O. n° 136, traduzione di Giovanna Scotto. 
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Poesia 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Portava spada e fuoco, ma il suo corpo 

era un aspro fardello doloroso. 

Cosí infatti è l’amore: brucia e vibra 

sotto l’umana scorza, un espediente 

per ingannare il male e sublimarlo 

in offerta di sé. Muta dolcezza, 

il suo sguardo era un vigile scandaglio 

a rilevare Cristo in ogni piaga, 

putredine e bassezza. Poi d’un tratto 

quel gridare dell’anima: «Ti ho visto!» 

a un’elusiva forma luminosa 

seguita oltre la soglia di un dominio 

dove tutto risplende. Ricompensa 

l’estrema solitudine per vivere 

l’esclusivo connubio, l’abbandono 

nell’ebbrezza del cuore, un levitare 

della carne leggera volta in estasi, 

e un profumo di rose mai sfiorite. 

 
 Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 

 

 In Principio era la Parola 
 

“In Principio era la Parola” 
rotolano le onde verso la spiaggia; 
“In Principio era la Parola” 
risuona all’orizzonte 
la liquida vastità in movimento; 
“In Principio era la Parola” 
tuona ed echeggia nel cielo tutto, 
da Est a Ovest, da Nord a Sud. 
“In me vive la Parola” 
dice l’anima che contempla, 
“Come luce dei miei pensieri, 
come fuoco del mio cuore, 
come spinta alle giuste azioni”.  
 

Carla Riciputi 

 
  

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 

Voglio scrivere ancora, forzare il segreto 

del suono senza tempo che mi lascia 

sfocato nei ricordi e nelle cose 

mute, nel mezzo di uno spazio vuoto. 
 

È notte; fuori, la città respira. 
 

 Camillo Righini 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   

L’orchestra delle idee 
dirige le scintille  
di un intuito originario 
nel riflesso di un impulso fugace 
che di nuovo tradotto 
in deduzione pre-natale 
seduce le corde 
dell’Unione celeste. 
 

Giuliana Tonell 
Daniela Crivellaro «Magnolia» 

   Pantaleone è il santo patrono 
di Ravello, cittadina della Costa 
di Amalfi che ospita in estate un 
prestigioso festival musicale. 
Quest’anno, uno degli artisti 
partecipanti ha voluto illustrare 
il programma del suo intervento 
con una immagine che mostra il 
santo in veste di suonatore di 
bombardino. Sembra dunque 
che l’antico mònito “scherza 
coi fanti ma lascia stare i santi” 
non trovi piú credito neanche 
tra gli scaramantici artisti par-
tenopei. 
 

 

   FESTIVAL 
 

 L’estate è un grande circo 
 di kermesse e concerti: 
 ogni giardino o parco 
 destina spazi aperti 
 a orchestre rinomate 
 o a compagnie di prosa: 
 musiche raffinate, 
 drammi e commedie rosa. 
 Ma ci sono birbanti 
 che pescando nel torbido 
 coinvolgono anche i santi 
 in qualche gioco sordido. 
 Cosí Pantaleone, 
 martire di Ravello, 
 ha suonato il trombone 
 degradato a zimbello. 
 

Egidio Salimbeni 
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AcCORdo 

 

 

Oggi piú che mai il lavoro interiore è necessario allo Spirito evolutivo della Terra: diviene storia 

umana. Di contro all’accerchiamento ferreo delle forze ahrimaniche e delle correnti medianicamente 

dominate dagli impulsi arimanici, di contro alle forze “telluriche” sopraffaccendate in ogni piano, è 

decisiva l’azione spirituale pura, che dia modo alle Potenze di Destino di “muovere” la storia umana.  

Ogni nostra vittoria su noi stessi è un aiuto alla comunità umana: ogni ascesi, ogni sacrificio, ogni disci-

plina è una pietra che si reca all’edificio che si deve ricostruire. Ogni giorno la nostra gioia è la gioia 

di operare per la reintegrazione dell’uomo. 

Attraversata la zona dell’oscurità, indi la forza del fuoco e poi la zona della Luce, si giunge alla sfera 

delle essenze germinali della vita: lí si possono osservare le potenze archetipiche dei cristalli e la loro 

relazione con le serie florali della Terra: due gradi della stessa armonia creatrice. E piú o ltre la sfera 

del Sole, o del cuore. Mediante un atto potente d’Amore, si è d’improvviso presso il Christo nel cuore. 

Ma c’è una via piú lunga e piú graduale che passa attraverso gli archetipi, sino all’archetipo del Graal, 

o del Sacro Amore. 

Il richiamo alla elevazione e alla liberazione evidenzia la necessità dello svincolamento da ogni maya 

sensibile: la necessità di preservare la pura trama di luce dal risonare inferiore (frastuono, abbaiare di 

cani, vociare, radio ad alto volume ecc.) come dalla serie delle vicissitudini dell’anima senziente. È un 

richiamo a un respiro intoccabile, a un’alta sfera di inafferrabilità, a una capacità di sopportazione di 

tutto ciò che è sopraffazione umana. Ormai a ogni piè sospinto occorre sopportare e consumare un 

torto. Occorre un livello di inafferrabilità: occorre non alterare la forza. 

È necessario risorgere dall’interno, agendo nel profondo sino 

alla sfera delle forze di generazione: tutto deve essere 

reso terso e libero, cosí che la pura Forza di 

Luce risorga vittoriosa dalle tenebre. La Forza 

piú potente del Mondo viene liberata dal pro-

fondo, e tutta la Terra ne gioisce. Una serie 

luminosa di esseri vive di questa liberazione 

dall’oscurità che trasforma la tenebra in Luce. 

Occorre trovare il diamante fluido della 

purificazione profonda, la luce spagirica che 

ritrova il bene piú prezioso della struttura 

umana, il bene della immortalità creatrice, 

sotto la cova del serpente, oltre il veleno del 

serpente. Dove il veleno e la cova sono rag-

giunti, la forza radicale rinasce, ed è la vera 

forza d’Amore: che in alto come in basso libe-

ra l’anima e le restituisce il paradiso perduto. 

Estinto alla radice il serpe, la radice ridà vita 

all’Albero della perennità: la forza pura può 

scorrere secondo amore e passione purificati, 

secondo assoluta inegoità: il Sacro Amore risor-

ge nel mondo e comincia a sospingere gli es-

seri che aspirano alla restituzione della Luce 

di Vita. 
 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del febbraio 1973 a un discepolo. 
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Pubblicazioni 

 

    Perché mai, si chiederà forse qualcuno, la casa editrice 
CambiaMenti vorrà aprire una nuova collana, dopo quella de Il Giglio e 
la Rosa, proprio con questa mirabile fiaba dei fratelli Grimm, che una 
cara amica, Nina Badile, ha sapientemente tradotto in agili rime incan-
tatrici pensate per bambini dai 3/4 agli 8 anni e tuttavia, proprio per la 
loro fedeltà alla versione originale, apparse súbito inaspettatamente 
fruibili anche da parte dei rari adulti che hanno sagacemente conserva-
to la freschezza del cuore e la sensibilità dell’anima della loro ormai lon-
tana infanzia? 

La risposta è nascosta proprio nelle figurazioni poetiche della Fiaba, 
perché il ranocchio è un essere davvero eccezionale! 

Come tutti sanno, il ranocchio (ogni ranocchio, non soltanto quello 
della fiaba) attraversa nella sua vita notevoli trasformazioni, tali da ren- 

dere una siffatta vita sotto certi aspetti duplice, e tale è appunto il senso della parola anfibio. In 
effetti, esso nasce nell’acqua d’uno stagno o d’un fiume come girino e nell’acqua si muove e 
respira con la naturalezza di un pesce. Poi si trasforma, come ranocchio, in un essere terrestre 
che si apre ad una nuova vita, prima affatto ignota, ma non perde mai, pur respirando adesso 
nell’aria, la confidenza spontanea con l’acqua, nella quale continua a nuotare con guizzante 
agilità. Persino antichi asceti estremo-orientali, nobili Maestri della via del Tao e dello Zen, 
notarono con stupore come il ranocchio sia capace di rimanere per ore in composta immobi-
lità, come se meditasse, per poi, all’improvviso, saltare via lontano con sciolta elasticità delle 
membra, e ne additavano tali qualità ai discepoli impegnati nella ricerca interiore. È proprio 
un essere davvero eccezionale il nostro ranocchio! 

Ma il ranocchio della fiaba racchiude, come un segreto, una qualità in piú: sotto l’apparenza 
di un umile batrace nasconde, come incantata, la realtà di un Principe, il quale soltanto dal-
l’incontro con la Principessa a lui destinata verrà liberato dall’incantamento e restituito alla 
sua luminosa forma. Difficilmente, oggi, l’essere umano, che il piú delle volte ha tradito sino al 
completo oblio la celeste angelicità della propria infanzia, sarebbe capace delle trasformazioni e 
delle abilità di un tranquillo ranocchio di uno stagno qualsiasi, ed ancor meno è capace della 
miracolosa metamorfosi vissuta dal nostro ranocchio della fiaba in virtú dell’incontro-scontro e 
dell’azione dirompente della Principessa. Anche se proprio di una tale trasformazione, o magica 
trasmutazione, egli mostra sempre piú di avere tragicamente bisogno. 

I mutamenti urgenti, che con la sua azione la casa editrice CambiaMenti vorrebbe contribui-
re a suscitare nella vita individuale, culturale e sociale, non riguardano soltanto la mente e la 
dimensione dell’austero pensiero – pur assolutamente necessaria all’autentico ricercatore 
spirituale – ma anche il cuore e la sensibilità gioiosa dell’anima, che nell’immagine, nella fan-
tasia artistica, nella fiaba e nel mito, hanno ispirazione e nutrimento. Perciò, dopo la collana 
Il Giglio e la Rosa, nella quale  hanno visto la luce gli Studi Manichei e Catari di Déodat Roché e 
Il Maestro sconosciuto: Cagliostro di Marc Haven, nasce ora la collana Il Sole e il Calice, nella 
quale troveranno accoglienza ed espressione le produzioni in poesia e in prosa della facoltà 
poetica, ossia creatrice in senso originario, dell’anima. Tali opere possono dilatare il respiro 
ormai asfittico di un’anima generalmente desensibilizzata e narcotizzata per l’assuefazione ad 
un mondo prosaico e anti-umano. 

Anche l’uomo, come il ranocchio della fiaba, può trasformarsi radicalmente e, oltre l’usu-
rante apparire sensibile, far emergere la sua segreta realtà spirituale. Come il ranocchio dello 
stagno egli può divenire anfibio, e perciò capace di una duplice vita: essere, come il drago erme-
tico, uomo che cammina poggiando sulla terra e, simultaneamente, angelo che si libra aereo 
nell’etere celeste. E chissà che tali opere non aiutino tanti “ranocchietti” in nostalgia di meta- 
          morfosi, ad incontrare un’angelica Principessa che, come raccontato in altre fiabe, con 
              un bacio d’amore restituisca a ciascuno la sua autentica realtà: quella di un eroico 
                   Principe, non piú immemore della sua celeste origine. Perché, credeteci, un vero  
                    ranocchio, come un vero uomo, è un essere davvero eccezionale! 

 

Silvano Mirami 
 

Nina Badile, Il Principe Ranocchio, Editrice CambiaMenti www.cambiamenti.com, 20 pagine, € 5,00 
 

http://www.cambiamenti.com/
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…Lungo la via additata da Massimo Scaligero, l’uomo 

comincia a sperimentare l’elemento di luce entro la perce-

zione sensibile, che prima si estingueva nel dato sensibile, 

liberando il pensiero dal supporto fisico del cervello che lo 

provvedeva dell’astrattezza necessaria ad avere un’imma-

gine fisica del mondo. Inizia cosí a realizzare un tipo di 

pensiero immaginativo, la cui sede propria è il mondo ete-

rico, l’àmbito in cui la Luce si manifesta come Vita del 

Mondo e «la Vita come Luce degli Uomini». Il pensiero, 

reintegrato alla sua natura luminosa e résosene consape-

vole, attua la propria libertà, questa volta, come penetra-

zione del suo essere vitale-eterico entro il mondo sensibile, 

che viene cosí liberato dall’incantamento materiale e ridi-

venta significato di Luce. Cosí pure, sul sentiero dell’Ini-

ziazione, il sentire si scioglie dalla pressione delle emozioni 

e passioni soggettive sostanziate di brama o ripugnanza e si 

restituisce alla sua natura di pura vocalità, di mantra, cui è 

propria la esperienza ispirativa. La virtú eterica della Luce 

promanante dal pensiero puro muove, in tal modo, incontro alla Luce che da ogni punto del 

Cosmo converge verso l’uomo, ricollocandosi coscientemente nello scenario della sua presenza, 

che è il mondo. 

Il tema fondamentale dell’opera, attorno a cui si ordinano i suoi dodici capitoli, è quello del-

l’essenza intuitiva del pensare, in cui opera il principio della Luce, che è idea. L’uomo si serve 

della Luce, con cui guarda il suo riflettersi nella tenebra, che gli appare come mondo oggettivo, 

ma non la possiede né si accorge che fuori di sé è la Luce, o Lógos, a dominare la tenebra, con-

ferendo significato al mondo delle forme che da questa emergono. La conoscenza, quindi, è un 

ritrovarsi dell’uomo nel cuore della tenebra, ricongiungendosi alla Luce che su di essa domina. 

Come il Figlio nasce dalla Vergine, cosí il linguaggio, prolungamento del Verbo di qua dalla 

soglia umana, nasce dall’Anima del Mondo ed anche nelle sue forme minime è pur sempre 

una risonanza della Parola cosmica. Molto importante, a tale proposito, è la parte psicologica e co-

smologica in cui si stabilisce, in base a premesse metafisiche, il rapporto fra l’uomo e l’Uni-

verso, di cui egli è la forma contratta nel corpo, e le funzioni dei suoi organi riguardo al-

l’economia dell’Universo, che è teleologicamente ordinato rispetto a lui. Cosí pure viene trattata 

la dottrina dei quattro Eteri, del calore, della luce, del suono e della vita, forme a priori della 

sostanza primordiale nel farsi materia di percezione e di edificazione del mondo. I pensieri, le 

emozioni e le volizioni dell’uomo risuonano in tutto l’Universo a cui sono omogenei. Pertanto 

l’opera resurrettiva dell’uomo, che l’A. riassume nei capitoli VII-XII, ha una funzione necessaria 

e catartica su tutti i piani dell’Essere e in tutte le gerarchie della realtà. La Iniziazione, quindi, 

cessa di essere un líbito magico e si rivela come necessità morale dell’uomo, che, aggiungiamo 

noi, è il “Salvatore Salvato” di sé e dell’Universa Realtà. 
 

Pio Filippani Ronconi 

Dalla Prefazione al volume di Massimo Scaligero 
La Luce – Introduzione all’imaginazione creatrice 

Edilibri www.edilibri.it, Roma 2005, 140 pagine, € 16,50.  
 

http://www.edilibri.it/
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Scienze 

 

Risulta difficile non amareggiarsi di fronte alla povertà di pensiero che, pur tenendo 
conto del destino individuale e collettivo a cui l’uomo è sottoposto, viene espressa da 
frasi di questo tipo: è un enzima a decidere quanto lunga sarà la nostra vita.  

Preso atto di ciò, credo sia giusto che i nostri legislatori si diano subito da fare 
per riconoscere e regolamentare i diritti di un enzima, a cui la scienza ricono-
sce la capacità di intendere e di volere. A questo punto è lecito affermare che 
l’enzima ha piú diritti di un embrione! 

Immagino la gioia di tanti di noi quando verrà individuato il gene che 
decide l’innamoramento, ogni sofferenza generata da una storia d’amore fi-
nita male potrà essere curata inibendo l’azione di un filamento di DNA. 
Ancor meglio, si potranno fare delle cure preventive; la prevenzione è di-

ventata di moda sia nelle guerre che nella malattia. 
Ogni volta che sento parlare di vivere 150 anni mi viene in mente quella splen-

dida pubblicità di Woody Allen, nella quale il protagonista si rammaricava con il proprio 
psicanalista che l’allungamento della vita gli avrebbe allungato oltre misura anche i problemi 

quotidiani. L’acume di Allen si è evidenziato con sorprendente lucidità e lungimiranza all’interno del conte-
sto piú effimero che conosciamo, cioè la pubblicità, ponendo una domanda precisa: la nostra società cosí 
disumanizzante è pronta a questa ipotesi di meraviglioso allungamento della vita? 

Siamo di fronte al rischio di un fallimento globale, gli anziani devono arrabattarsi a sopravvivere con 
pensioni indignanti, a 35 anni si è fuori dal mercato del lavoro, la soglia di povertà nel mondo continua ad 
abbassarsi: a che cosa dunque mi serve arrivare a 150 anni? Forse è meglio vivere di meno ma vivere bene. 

Bisognerà chiedere ad un cinese se ha idea di quante ore in piú dovrà lavorare o ad un povero affamato del 
Terzo Mondo se gli faccia piacere allungare la sua fame di altri 70 anni. 

Alla fine si dovrà pensare seriamente ad una moderna selezione della specie. 
L’assunto kantiano secondo il quale l’uomo è incapace di indagare oltre la materia, ha influenzato in 

maniera endemica l’umanità, dando linfa vitale al materialismo esasperante dei nostri tempi. 
La scienza è diventata dogmatica, sostituendosi sistematicamente alla religione ma instaurandosi nelle vite di 

ognuno di noi, governando di fatto il mondo sia sul piano economico sia sociale sia su quello del pensiero.  
La scienza impone il suo percorso, ormai governata dalle multinazionali, dissociata dalle reali ed impellen-

ti necessità quotidiane dell’uomo, e non dà risposte ai temi fondamentali che ci assillano. 
D’altronde, l’imperante unilateralità che annichilisce l’individualità in una sorta di nuovo collettivismo 

del pensiero, lascia adito a credere che probabilmente, come nei film di Romero, ci sia una forza che vuole 
creare una società di zombi. 

Oramai il tentativo di controllare fin da subito eventuali “deviazioni” dal percorso comune è palese. La 
naturale tendenza del bambino ad esprimersi individualmente attraverso atteggiamenti ribelli, è considerata 
una patologia da “curare” con gli psicofarmaci. 

Quanto sopra rafforza le parole del filosofo italiano Emanuele Severino, quando nel suo saggio sulla 
filosofia antica sottolinea, con assoluta chiarezza, come la scienza moderna, figlia legittima della filosofia 
che si poneva lo scopo di conoscere la verità incontrovertibile del mondo, si sia discostata progressivamente 
da ciò, ponendosi come conoscenza ipotetica provvisoriamente confermata dall’esperienza, fino a divenire 
strumento asservito al mercato ed a fini meramente utilitaristici. 

Il dimenticato Nikola Tesla, genio volutamente incompreso, aveva affermato che la scienza non è altro 
che una perversione se non ha come fine ultimo il miglioramento delle condizioni dell’umanità. 

La ricerca scientifica deve recuperare il suo senso primigenio, la sua purezza d’indagine atta a compren-
dere le costanti universali che sorreggono il mondo, senza l’intento manipolatore falsificante; lasciare che 
le cose parlino da sé, come affermava Eraclito. Deve aiutare l’uomo a superare le difficoltà materiali che 
ottenebrano il pensiero, per offrirgli l’opportunità di elevarsi interiormente e spiritualmente, allo scopo di 
riprendere le fondamentali domande che gli competono: chi siamo, da dove veniamo e dove andiamo; la 
nostra discendenza dalle scimmie non mi sembra la risposta giusta. Il fatto che ancora molti scienziati 
cerchino la sede della memoria nel cervello non dà né molta speranza né grande fiducia nel cambiamento a 
breve scadenza. Ma il recupero di una fondamentale etica s’impone assolutamente. 

I tempi sono difficili e bisogna aumentare le preghiere affinché le forze cristiche possano contrastare le 
potenti entità arimaniche, restando sereni di fronte alle amenità che la nostra moderna scienza, con il suo 
sguardo parziale, ci propina. Necèssita che tornino i tempi dei Leonardo, dei Paracelso o dei Fleming, 
quando la scienza era al servizio dell’uomo e gli scienziati perseguivano finalità elevate attraverso la libera 
intuizione. La parola “intuire” contiene infatti in sé la radice Greca enteos, che significa “Dio in me”! 

 

Sandro Scalercio  
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 Spiritualità 

 

Dobbiamo andare a lungo a ritroso, nello sforzo umano, verso una soluzio-
ne degli enigmi universali, quando vogliamo prendere in considerazione l’ori-
gine delle due rappresentazioni, che si impongono subito all’uomo, quando 
questi in un senso piú profondo, e soprattutto in senso spirituale, giunge a 
questi due enigmi universali: le due rappresentazioni del bene e del male. 

Il pensiero umano cercherà sempre di elevarsi alle forze occulte che dal 
mondo spirituale attraversano la nostra evoluzione e la condizionano. Sempre, 
e nelle forme piú diverse, incontriamo il tentativo di portare in relazione le 
forze benefiche della vita, che servono al progresso dell’evoluzione umana, 
con quelle che distruggono, contrastano, ostacolano. All’uomo però sempre 
ricompare l’intima parentela che, nonostante l’apparente forte contrasto, per 
chi osserva attentamente, esiste fra queste due direzioni di forza. Bisogna 
solo pensare alle parole di Schiller sul fuoco già citate in un’altra occasione: 

 

Potente è la forza del fuoco 
quando l’uomo la domina, la sorveglia, 
diviene fruttuosa la forza del cielo 
quando si strappa le catene 
ed entra sulla propria traccia 
la libera figlia della Natura. 

 

Si desidererebbe dire che in tali parole giace, come velata, la questione che ci occuperà oggi e nella prossima 
conferenza, e che in tempi diversi si è rivestita delle parole “inferno” e “paradiso”. Per questo motivo non è lecito 
immaginare che queste parole, ovunque esse compaiano, abbiano quel significato superstizioso che, non solo 
molti soci danno a queste stesse rappresentazioni, ma anche non pochi fra quelli che oggi le desidererebbero 
combattere, senza conoscerne il significato piú profondo. 

Se anche solo superficialmente ci guardiamo attorno, vediamo sorgere la nostra questione proprio dall’antica 
cultura persiana, dove ad un regno di forze benefiche, quello di Ormuzd, veniva aspramente contrapposto un 
regno delle forze cattive, quello di Ahriman. E quando vediamo come qui, tramite un singolare insieme di pen-
sieri, le forze malefiche che ostacolano il cammino si mescolano intimamente alle forze nascoste che fanno pro-
gredire il mondo nel senso buono, finché alla fine vince la potenza della luce, di fronte a noi abbiamo una delle 
piú grandi immagini di cui la fantasia umana e l’immaginazione umana rivestono il nostro problema. Dal Tataros 
greco fino al mondo nordico delle saghe, ci viene incontro un regno, ci vengono incontro nomi, ai quali è legato 
il concetto di inferno. È quel luogo in cui sono dannati coloro che nel mondo fisico non sono deceduti di una 
morte onorevole, conforme all’indirizzo culturale. 

Nel ricordare questa saga del regno dell’inferno, possiamo intuire una particolarità. Osserviamola, perché sia 
detta fin dal principio: nell’espressione del mondo delle saghe, si trova talvolta una saggezza piú profonda di 
quella che, in tempi moderni, ha come base concetti astratti. 

È degno di nota come il mondo delle saghe nordiche faccia derivare lo stato attuale del mondo dal paese 
nordico “Nifelheim”, avvolto nella nebbia fredda, che era in tempi antichi estraneo al Sole secondo la rappre-
sentazione germanica, e da un altro regno, il regno caldo, il “Muspelheim”. Dall’azione reciproca dei due regni 
nacque lo stato attuale della Terra. E non dal caldo Muspelheim, ma dal freddo e nebbioso Nifelheim vennero 
portate le piú importanti forze che ora servono l’umanità. Là, si sono dapprima formate le forze umane supe-
riori, che stanno alla base della cultura odierna. Ma contemporaneamente – e questa è la cosa degna di nota 
che accarezza in maniera meravigliosa la nostra questione – ci viene detto che l’Hel che prende a sé i morti 
indegni, viene unito dagli dèi a questa dimora della nebbia, dove giungono coloro che sono morti di una morte 
indegna. È da notare il fatto che il regno e la forza dell’ascesa vengono congiunti con il luogo e la personalità 
che rappresenta la forza della morte, della putrefazione. 

E quando lasciamo i tempi antichi e ci avviciniamo ai nostri, troviamo che soprattutto coloro che, secondo 
Pochhammer(1) nella sua edizione di Dante, dovrebbero essere addirittura gli educatori e i maestri della gioventú, 
ricorrono alla rappresentazione di un mondo in cui il male è concentrato, quando vogliono spiegare il nostro 
essere, fin dalle profondità dell’esistenza cosmica. In che modo potente e grandioso Dante, proprio all’inizio del 
suo poderoso poema, ci rappresenta questo mondo di cammino, di purificazione e di sviluppo, verso i mondi 
superiori! E nuovamente un poeta era spinto a ricorrere a queste rappresentazioni per descrivere le forze situate 
nell’anima dell’uomo, come fece Goethe nel suo Faust. Perciò accostò, a quello che doveva condurre Faust alle 
forze luminose e chiare, il rappresentante delle potenze infernali: Mefistofele. 

Si possono trovare moltissime citazioni significative nel Faust di Goethe, che descrivono il particolare rap-
porto di Faust con Mefistofele e di entrambi con l’essere universale. Qui si è ricorso solo a due esempi in cui per 
Goethe, nel richiamarsi alle saghe nordiche, i due concetti di bene e male stanno l’uno accanto l’altro. In una  
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citazione Mefistofele viene chiamato «una parte di quella forza che, nonostante voglia il male, fa il bene». Qui 
i concetti di bene e male vengono posti in una relazione molto intima con l’intero essere cosmico. Vi è inoltre 
un’altra citazione di Goethe che da una parte ci conduce profondamente nell’anima di Goethe, e dall’altra 
anche nel nostro problema, e che vogliamo riportare; in effetti tratta dell’intera relazione delle forze buone in 
Faust, con ciò che Mefistofele vorrebbe raggiungere in lui, il male. Assai significativamente Goethe fa dire a 
Faust, al momento in cui sta per concludere il patto con Mefistofele che determina a quali condizioni debba 
darsi a Mefistofele stesso: 

 

Se all’attimo dirò: «Resta! Sei Bello!» 
allora sí, ti sia concesso stringermi, 
entro le tue catene; 
allora sí, beatamente a picco 
io cali in perdizione! 
Squillino allora a morto le campane, 
e liberato sii dai tuoi servigi; 
l’orologio si fermi; sul quadrante, 
cadano giú le sfere, 
e per me cada consumato il Tempo!(2) 

 

«Se all’attimo dirò: “Resta! Sei bello!”» è una espressione 
con cui Goethe ci fa intendere che Mefistofele, nel suo insieme, 
non lo ha capito. Faust sa certamente di essere nella possibilità 
di cedere alle forze infernali quando si pone nella posizione di 
dire all’istante: «Resta! Sei bello!». 

Tutto quanto detto, doveva venire posto quale premessa 
perché ci doveva indicare la direzione da prendere 
nell’odierna trattazione, partendo da una parte dal mondo 
delle saghe, e dall’altra dal pensiero umano, profondamente 
calato in vesti poetiche. Coloro che oggi credono di poter co-
struire un intero quadro di una concezione del mondo con 
alcuni concetti del mondo materiale raggruppati alla rinfusa, 
naturalmente se la cavano assai facilmente con i concetti di 
inferno e paradiso. Non li preoccupa ciò che abbiamo messo 
all’inizio della nostra trattazione. Dicono semplicemente: ci 
basta ripercorrere lo sviluppo delle diverse religioni e delle 
infantili concezioni del mondo e ci diventerà subito chiaro che, o i popoli nel loro bisogno, o qualche uomo, 
hanno escogitato i cosiddetti inferno e paradiso, in parte per consolare i popoli stessi per la sofferenza che 
patiscono sulla terra, in parte per spronarli, per mezzo della paura degli inferi, a rivolgere i loro sforzi egocen-
trici al bene. Chi parla cosí, nulla sa dei reali moventi o dei reali motivi, per cui sono state introdotte nelle 
anime degli uomini alcune rappresentazioni come paradiso ed inferno. Oggi non cercheremo una risposta alla 
domanda che l’umanità sempre si è posta con qualsivoglia immagine, giudizio e ragionamento, ma vogliamo 
conseguire delle rappresentazioni su ciò che vi è da dire su questa domanda, a partire da quello che sotto un 
certo aspetto abbiamo messo come base a tutte le nostre conferenze invernali. 

Ricordiamoci della conferenza che ho tenuto qui sul tema Uomo, donna e bambino(3). Abbiamo potuto parlare 
dell’evoluzione dell’uomo sulla Terra ed informarci di certe forze che partecipano, ed hanno voce in capitolo, nel 
divenire umano. Quando, nel senso della Scienza dello Spirito, gettiamo uno sguardo a questa umana evoluzione 
– cosí abbiamo detto allora – per conseguire una relazione con questa, ci riallacciamo infine al modo in cui 
l’osservatore della Scienza dello Spirito osserva il bambino in divenire, al modo in cui ci viene incontro fin dai 
primi istanti della sua vita e alla maniera in cui ricava progressivamente, alla luce del giorno, forze e capacità. 

Chi osserva quest’uomo in divenire con lo sguardo acuito dalla Scienza dello Spirito, vede come dai semi si 
sviluppano, in una maniera affascinante, queste facoltà. Una scienza di idee materialistiche desidererebbe farci 
credere come ciò che viene alla luce progressivamente in maniera tanto affascinante si debba ricondurre a 
caratteristiche meramente ereditarie di genitori, nonni o simili ascendenti. La parola ereditarietà gioca nel no-
stro tempo un grande ruolo nei confronti di questa domanda. Spesso, si è già posta l’attenzione sul fatto che la 
Scienza dello Spirito si trova nella necessità di avere un’importanza che non proprio molto tempo fa – non sono 
neanche trecento anni – aveva un grande naturalista: il ricercatore della natura Francesco Redi(4). Questi ha 
espresso qualcosa che oggi è patrimonio comune di ogni sapere erudito e profano. Al suo tempo, però, non era 
convinzione profana, ma anche convinzione di tutti i naturalisti, che dalla materia inanimata, dal fango, potessero 
nascere non solo esseri animali inferiori, ma anche lombrichi, pesci e cosí via dicendo. Oggi si crede che siano 
solo pregiudizi religiosi quelli che impediscono all’uomo di ricondurre le cose ad un ordinamento universale 
puramente meccanico.  
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Tuttavia, non erano solo i pochi studiosi secolari di quel tempo ad aver accettato che dalla materia inanima-

ta potesse nascere la vita, ma anche Sant’Agostino(5) era di questo avviso. Si scorge da ciò, che non ha con-
traddetto per nulla la religiosità di Sant’Agostino il fatto di rappresentare tale concezione.  

Tuttavia, cos’è che contraddice una tale congettura? Un’osservazione reale esterna ed interna, che va fin 
nelle profondità dell’essenza universale, esperienza fisica e non sovrasensibile sulle cose. Erano esperienze fi-
siche, e non sovrasensibili, quelle che progressivamente hanno fatto accettare per forza all’uomo 
l’enunciazione che fece Redi: il vivente può nascere soltanto dal vivente. Nella stessa condizione in cui a quel 
tempo si trovava il naturalista Redi, che è andato incontro con precisa necessità al destino di Giordano Bru-
no(6), si trova la moderna Scienza dello Spirito. La frase che oggi verrà dibattuta, è applicata ad un campo spiri-
tuale ed afferma: «Lo spirituale può nascere solo dallo spirituale». Ciò che dapprima vediamo svilupparsi dalle 
predisposizioni del seme infantile, non lo possiamo far risalire a fenomeni fisici. Lo facciamo risalire allo spiri-
tuale, come facciamo risalire il vivente alla vita. Di conseguenza, lo spirituale ci riconduce a qualcosa di ani-
mico-spirituale. Quando l’animico-spirituale si presenta a noi rivestito e ricoperto di quelle caratteristiche che 
riconducono all’elemento fisico dell’uomo, oppure ad altri involucri umani, come conseguenza di ciò colle-
ghiamo questo elemento fisico che colora e dà sfumature alle capacità ed alle peculiarità animiche, alla se-
quenza ereditaria che ci appare come genitori, nonni e cosí via. Se vogliamo nuovamente porre l’attenzione su 
come, nella linea ereditaria, si sommano progressivamente le caratteristiche che alla fine compaiono in un po-
stero, affermiamo che la cosa dal punto di vista della Scienza dello Spirito non ci meraviglia per nulla. Tro-
viamo naturale che nei corpi in cui nasce il seme spirituale, si presentino i segni dell’ereditarietà fisica. Tutta-
via, come consideriamo questa ereditarietà fisica? Perciò vagliamo il seguente esempio: prendiamo il seme di 
una pianta e trapiantiamolo in una terra fruttuosa, con tutte le sostanze che riccamente si possono fornire alla 
pianta. Conseguentemente trapiantiamo lo stesso seme in un’altra terra, che contiene in maniera scarsa le so-
stanze di cui la pianta ha bisogno. Le piante portano in sé le peculiarità del terreno da cui sono germogliate. 
Cosí vediamo la pianta, come essa si schiude, come è la sua genesi profonda, il suo seme, e dall’altra parte ve-
diamo ciò che sviluppa e schiude questo seme, come ciò in cui questi è avviluppato dipenda e sia riempito dal 
campo e dal terreno da cui la pianta è nata. Tale è l’uomo, nato dall’animico-spirituale della preistoria, come la 
pianta è nata da una pianta precedente. È cresciuto su un terreno che è stato preparato nella linea ereditaria e 
contiene, questo germe animico-spirituale, anche caratteristiche che l’uomo porta con sé dal terreno della linea 
ereditaria. Non ci meravigliamo che l’intero processo sia cosí e si rappresenti per chi dall’esterno e dal punto di 
vista fisico osserva il mondo in modo tale, da poter cadere negli errori accennati. Quando si dice che si deve 
osservare come, in una personalità particolarmente dotata, si sommino le caratteristiche dei discendenti, e che 
un musicista proviene da una famiglia di musicisti, e un matematico da una di matematici, la Scienza dello Spi-
rito non ha bisogno di negare tali cose in alcun modo, o di rappresentarle sotto un’altra luce. Per la Scienza del-
lo Spirito le cose stanno cosí. 

Vi sono due intervalli di tempo, all’interno dei quali ciò che è il nostro animico-spirituale ricompare sem-
pre. Parliamo nella Scienza dello Spirito di ripetute vite terrene, nel dire che ciò che in noi è essere animico-
spirituale ci riconduce a vite precedenti, in cui i semi spirituali sono stati posti per la vita odierna. Tutto ciò che 
ora abbiamo, o ciò che oggi conseguiamo, in un tempo futuro si svilupperà ed avrà il suo effetto. Questo seme 
animico-spirituale non ha nulla a che fare con ciò che prosegue nella linea fisica. Quando l’uomo viene ad es-
sere, questo seme animico-spirituale entra nel corpo fisico, e le forze che sono ereditarie nella famiglia gli edi-
ficano il corpo fisico che egli abita. Cosí nell’uomo è costruita assieme una dualità di cui una parte, l’animico-
spirituale, riconduce ad una linea di evoluzione puramente spirituale, mentre l’altra parte, quella fisica, è da ri-
condursi alla linea ereditaria di evoluzione. Ereditarietà e reincarnazione sono i due aspetti che qui agiscono 
uno nell’altro, cosa che si dimostra illuminante in ogni ragionevole trattazione. Tuttavia vedete – dopo capirete 
– che in un discendente sono presenti delle caratteristiche, ed in un altro altre ancora. Alla fine, queste caratte-
ristiche si riuniscono e diventano un Goethe, un Beethoven. Di conseguenza, i geni compaiono abitualmente 
alla fine di una lunga sequenza. 

Consideriamo questa affermazione: il genio appare alla fine di una linea di generazioni. È strano che pro-
prio per questa ragione, questo fattore venga fatto dipendere dall’ereditarietà, perché il genio ha un corpo che è 
organizzato a tal fine. Se i Bernoulli diventano sempre matematici, è chiaro che per questo motivo hanno biso-
gno di corpi particolari. Non è un fatto meraviglioso che quando si affonda questo seme animico-spirituale nel-
la linea ereditaria, questo apporta tali particolarità? O ci si meraviglia del fatto che si esca bagnati dall’acqua? 
Di conseguenza, è naturale che chi nasce da una famiglia porti le caratteristiche di quella famiglia stessa. Cosí, 
ciò che vuole dire la frase citata è qualcosa di naturale, di primitivo. Ma che cosa dovrebbe indicare che il ge-
nio è ereditabile? Il fatto di trovarsi all’inizio, e non alla fine, di una sequenza di generazioni! È uno strano mo-
do di ragionare quello di dire che le caratteristiche si ereditano, e che contemporaneamente il genio si trova alla 
fine di una sequenza. Una logica sana può solo affermare che il genio, per il fatto di reincarnarsi, non può la-
sciare in eredità caratteristiche spirituali, altrimenti starebbe all’inizio di una sequenza di generazioni. Com-
paiono due linee di sviluppo, una spirituale ed una fisica. Se non lo si accetta, non se ne viene a capo, anche se 
dotati di una logica sana. 
 



 

   16 
 

Osserviamo un bambino che centinaia di anni fa ha attraversato un’altra vita, osserviamo il suo sviluppo e 
l’utilizzo di quelle caratteristiche che gli si presentano d’ora in poi. Cosí vediamo venire alla vita un bambino. E 
come vediamo uscire l’uomo dalla vita? Ne abbiamo già accennato. Ora vogliamo prendere in considerazione gli 
avvenimenti che compaiono, mentre ciò che è entrato attraverso la nascita nell’esistenza fisica, esce di nuovo 
dalla vita, nell’attraversare la porta della morte. Qui non dobbiamo considerare la morte in quanto tale, ma qualcosa 
che abbiamo considerato nell’ultima trattazione: l’alternarsi di sonno e veglia, e l’alternarsi di vita e morte. 

Sappiamo dall’ultima trattazione che, mentre la sera l’uomo affonda nel sonno senza sogni, certe parti del suo 
essere si staccano da ciò che chiamiamo l’interiorità propriamente umana, l’essere piú profondo, il nucleo 
dell’essere dell’uomo. Differenziamo in un uomo immerso nel sonno, nel senso della Scienza dello Spirito, ciò che 
per cosí dire rimane a letto, da questo nucleo dell’essere. Nel letto rimane il corpo fisico, che alla morte viene 
consegnato agli elementi della terra. Ma quando l’uomo sta a letto, il corpo fisico non è come quando viene 
consegnato alla terra. Il corpo fisico è impregnato del corpo eterico o vitale. Il corpo fisico vive, le funzioni vitali 
vengono interrotte, con la conseguenza che a letto rimangono il corpo fisico e il corpo eterico o vitale. Fuori 
troviamo, alla fine, il portatore del piacere e della sofferenza, della gioia e del dolore, e di tutte le percezioni 
sensoriali che ondeggiano su e giú durante il giorno: caldo e freddo, odorato e gusto, il portatore dell’intera vita di 
pensieri e rappresentazioni, a partire dagli istinti e dalle passioni, fino agli ideali morali. Tutto ciò, nel prendere 
sonno, affonda in un buio indeterminato. Tutto ciò è anche quello che ritorna al mattino, come una luce che 
ondeggia all’interno. È la luce della coscienza. 

Vi è ancora qualcosa che dobbiamo differenziare in maniera precisa, fra ciò che fuoriesce dal corpo umano, sia 
da quello fisico che da quello eterico: è la coscienza umana di sé e il suo portatore, l’Io umano. Chiamiamo corpo 
astrale il portatore della gioia e della sofferenza, di istinti e passioni, delle percezioni ondeggianti, e il portatore 
della coscienza di sé, la quarta parte dell’essere umano, lo chiamiamo Io. Queste due parti, il portatore dell’Io e il 
portatore della gioia  e del dolore, durante il sonno senza sogni fuoriescono dal corpo fisico ed eterico. 

Perché non potete percepirli nel loro mondo? Abbiamo trovato la risposta a tale domanda nelle nostre conferenze 
e possiamo dire che è cosí perché, considerando lo sviluppo attuale dell’uomo, l’Io e ed il corpo astrale non hanno 
organi per tale scopo. L’uomo percepisce il suo ambiente per il fatto di possedere degli organi adatti: occhi ed 
orecchie. Al primo mattino, quando l’Io ed il corpo astrale si immergono nel corpo fisico e si appropriano di 
questi organi, l’uomo percepisce ciò che gli sta attorno. Cosí abbiamo un essere costituito di quattro parti: un 
corpo fisico, uno eterico, uno astrale ed un corpo dell’Io. Tale è l’essere dell’alternarsi di veglia e di sonno. 

Prendiamo ora in considerazione il momento della morte. Possiamo farlo nel consultare ciò che si pone come 
dato di fatto, per chi ha applicato a sé i metodi dell’iniziazione ed ha imparato ad usare i sensi superiori che sono 
assopiti nell’uomo. Però, anche con una logica abituale si può rendersene conto, perché i fatti stessi si presenta-
no in maniera tale, da poterci dare una rappresentazione della via dell’uomo attraverso la morte. Al momento 
della morte, compare qualcosa che durante l’intera vita fisica compare solo eccezionalmente. Durante la vita, il 
corpo eterico rimane unito al corpo fisico; solo con la morte se ne separa e di conseguenza il corpo fisico diventa 
cadavere: segue ora le forze meramente fisico-chimiche, alle quali venne strappato fra nascita e morte attraverso 
la coabitazione del corpo eterico. Questo corpo eterico è, come spesso è stato detto, un combattente fedele, duran-
te l’intera vita, contro il decadimento del corpo fisico, perché il corpo fisico ha in sé forze chimiche e fisiche. La 
cosa è evidente quando, dopo la morte, è lasciato a se stesso: si disgrega, è una mescolanza impossibile. Il corpo 
eterico si stacca dal corpo fisico e rimane per un certo periodo assieme al corpo astrale e l’Io. 

Questa connessione è di grande importanza. Ora, al momento della morte, dinanzi all’uomo compare un qua-
dro mnemonico generale della vita precedente fra nascita e morte. È come se un poderoso panorama di questa vita 
vissuta stesse di fronte alla nostra anima. Questa visione, questo quadro mnemonico, è accompagnato da un 
sentimento di ampliamento, di ingrandimento dell’essere umano. È come se l’essere umano si espandesse e dalla 
parte interna apparissero, come un meraviglioso panorama, le immagini della vita passata. 

Da dove proviene tutto ciò? Viene dal fatto che il corpo eterico è il portatore della memoria. Fintanto che si 
trova nel corpo fisico, fintanto che è legato al corpo fisico, può solo scorgere cosa ha vissuto fra nascita e morte. Il 
corpo fisico è un intralcio. Siccome il corpo eterico è un portatore puro, non torbido, della memoria, per questo 
motivo dopo la morte compare l’intero passato in un unico quadro. Persone che nell’affogare, o in una caduta 
montana, sono stati vicini alla morte ed hanno ricevuto uno shock, si ricordano di un unico momento in cui tutta la 
loro vita stava loro di fronte all’anima. Vi potrei raccontare molto, ma voglio solo citare ciò che sta in un libro a 
cui già prima ho accennato. L’antropologo criminale Moritz Benedikt(7), un uomo per cui tutto quello che è stato 
detto qui è stato visto come la piú grande assurdità e fantasticheria –- ma non fa nulla –- racconta che una volta 
che era vicino ad affogare tutta la sua vita gli si presentò davanti come un grande quadro. Cosa si verifica in un 
caso simile? Si verifica un allentamento spontaneo fra corpo fisico ed eterico, che viene subito eliminato. Ne 
segue che il contenuto mnemonico dell’intera vita compare per un breve lasso di tempo di fronte all’anima uma-
na. Alla fine, questo quadro mnemonico sta di fronte all’anima dell’uomo. Poi, viene il tempo in cui il corpo 
eterico si separa dal corpo astrale e dall’Io. Una parte del corpo eterico rimane allacciato con l’essere umano, una 
parte che si può chiamare l’estratto vitale, come un piccolo riassunto. Pensate a questo piccolo riassunto come se 
poteste, da una parte, riassumere artisticamente il contenuto di un grosso libro, in modo tale che un uomo possa di  
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nuovo ricostruire da questo riassunto il contenuto del libro. Dopo che ha deposto ciò che non è possibile utiliz-
zare per la sua successiva evoluzione, un qualcosa che si potrebbe definire come un’essenza della vita viene 
incorporato nell’essere umano per il futuro. Su questo vogliamo porre l’attenzione. Ciò che rimane incorporato 
per il progresso futuro, è il frutto dell’ultima vita. Ogni vita forma un foglio in un grande libro della vita, e tutte 
le nostre vite terrene sono registrate in detto foglio. Sono incorporate al nostro essere. Prendiamo tale frutto con 
noi da una vita, per tutte quelle a venire. Tale frutto riveste una grande importanza per la successiva evoluzione 
dell’uomo. 

Prima di essere in grado di concentrare la nostra attenzione su questo estratto vitale, si deve prendere in con-
siderazione piú dettagliatamente il lungo cammino dell’uomo dopo la morte. Poco tempo dopo la morte e dopo 
lo svolgimento di questo quadro, per l’uomo ha luogo un altro periodo che possiamo caratterizzare come segue. 
A questo punto l’uomo possiede il proprio Io, il proprio corpo astrale, e questo estratto di cui ho parlato. Consi-
deriamo adesso come il corpo astrale, portatore di impulsi, desideri e passioni, può agire. A partire da considera-
zioni logiche siamo in grado di formarci una rappresentazione dell’agire del corpo astrale. Prendiamo per una 
volta una di queste esperienze: quella del buongustaio, che ha piacere per i cibi saporiti. Come si realizza il pia-
cere? Facilmente qualcuno potrebbe attribuirlo al corpo fisico. Sarebbe un’assurdità. Non il corpo fisico, ma il 
corpo astrale è il portatore di desideri, della gioia e della sofferenza. Il piacere è posseduto dal corpo astrale, è lui 
che sviluppa il desiderio verso i cibi saporiti. Il corpo fisico è un apparato di sostanze fisiche, di forze fisiche e 
chimiche. Fornisce il mezzo con cui il corpo astrale può soddisfare questi desideri. Questo è il rapporto nella vita 
fra il corpo astrale ed il corpo fisico. Il corpo astrale reclama il soddisfacimento dei suoi desideri, ed il corpo 
fisico gli procura i mezzi, il palato, la lingua e cosí via attraverso cui poterli soddisfare. Cosa succede in caso di 
morte? Il corpo fisico viene deposto e con lui tutti gli strumenti del soddisfacimento. Il corpo astrale è presente 
ed è facile rendersi conto che questi non ha rinunciato alla sua ricerca verso il piacere, ai suoi desideri, per il fatto 
di esser stato privato del mezzo fisico. Il corpo astrale mantiene dopo la morte i desideri e le brame, sebbene gli 
manchi lo strumento fisico con cui soddisfarli. Sviluppa cosí i piaceri per i cibi saporiti e via dicendo, ma gli 
manca il palato. È come un uomo che ha una sete ardente, in un ambiente in cui nelle vicinanze non c’è acqua. 
Non vi è alcuna altra ragione per cui dopo la morte si trova nell’impossibilità di soddisfare i piaceri, se non 
quella di non possedere alcun organo. Conseguentemente, attraverso i desideri patisce del dolore, fino al mo-
mento in cui non li avrà radicalmente estirpati, non soddisfacendoli. 

Questo è il tempo che l’uomo deve trascorrere nel cosiddetto Kamaloka. Kama significa desiderio, loka si-
gnifica luogo. È un simbolo. Per prima cosa, termina il tempo 
della sofferenza nel momento in cui l’uomo ha estirpato il de-
siderio e la brama che si radicano nel corpo astrale, e che pos-
sono venire soddisfatti solo nel corpo fisico. È il tempo del 
divezzamento, della purificazione. 

Però domandiamoci, ora, se il tempo della purificazione 
possa comparire in tutti i gradi possibili: dobbiamo rispondere 
affermativamente. Prendiamo due uomini, uno che è del tutto 
assorbito dai piaceri sensuali, la cui vita dalla mattina alla sera 
è piena di tutti i piaceri possibili ed immaginabili che si posso-
no avere solo nel mondo fisico, dove sono disponibili i mezzi 
per il loro soddisfacimento. L’intera sua interiorità si identifica 
con il corpo fisico. Un uomo che in tale modo si identifica con 
il proprio corpo fisico, avrà un’esistenza piú difficile, dopo la 
morte, di chi già in questa vita, attraverso gli eventi sensibili, 
vede ciò che è sovrasensibile, animico-spirituale. Considerate 
qualcuno che osserva un bel panorama o un’opera musicale. 
Proprio nelle cose piú piccole, nelle meno importanti, l’uomo 
può scorgere la manifestazione dello spirito. Scegliamo un bel 
panorama o una bella opera musicale come esempio, perché 
cosí la cosa si spiegherà piú facilmente. Chi nelle armonie e 
melodie di un’opera musicale sente scrosciare gli enigmi 
dell’eterno nel mondo, chi può far agire sulla propria anima in 
un bel paesaggio i rapporti e le armonie spirituali, già in questa 
vita fra nascita e morte si strappa quale essere animico-
spirituale a ciò che è legato al fisico. E questo che traspare at-
traverso il fisico, che viene percepito risonante attraverso il 

fisico, è un possesso che ci rimane, e per il quale non dobbiamo elaborare alcuna purificazione, alcun divezza-
mento; poi, ciò che da noi viene abbandonato, è solo la veste esterna. Riflettete per una volta nella vostra piú 
profonda interiorità come, in un’opera musicale, si svela qualcosa che è puramente spirituale. Si mette in rappor-
to con manifestazioni sensibili nient’altro che ciò che in esse è celato e che è penetrato attraverso il mezzo 

 

Gustave Doré  «Il demonio Gerione» 
  Illustr. Inferno di Dante, Canto XVII 
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della stessa manifestazione sensibile. È qualcosa che appartiene allo spirito, all’anima, e che l’uomo dopo la 
morte non ha bisogno di strappare via. 

Vedete che ciò che si deve sopportare ha diverse gradazioni, e che queste gradazioni si valutano nella misura 
in cui l’uomo si è identificato con quello che soltanto può esperire, e godere, attraverso i suoi organi, nel mondo 
fisico. Esiste, per cosí dire, una prospettiva che certamente per nessun uomo ha bisogno di essere una diretta 
realtà nel presente, perché non c’è uomo in cui le condizioni di questa prospettiva si adempiano completamente. 
Tuttavia è presente. Prendiamo un uomo che dedica l’intero suo Io a ciò che può venire goduto tramite il corpo 
fisico ed i suoi organi, in relazione con il mondo esterno fisico, che si è del tutto perso in questo mondo sensibile 
esterno, e che non ha alcun interesse a ciò che animico-spiritualmente sta alla base di questo mondo sensibile 
esterno: un uomo che sta sulla terra e si identifica con ciò che rappresenta il suo corpo. Quale sarà la conseguen-
za? Possiamo riconoscerlo se ricerchiamo gli enigmi dell’essere umano in maniera piú precisa. 

Dobbiamo, se vogliamo fare ciò, parlare di quello che l’uomo prende con sé come estratto vitale. Che cosa 
compare da ciò che prende con sé come estratto vitale? Da questo frutto della vita precedente l’uomo costruisce 
la prossima incarnazione, il corpo della prossima vita. Poi, ciò che appare come uomo che si sviluppa a poco a 
poco, è il prodotto dell’ereditarietà. Tuttavia, questi prodotti dell’ereditarietà sono in un certo qual senso elastici. 
L’uomo non si fa edificare il proprio corpo soltanto dalle caratteristiche dell’ereditarietà, bensí, come in una 
corporeità elastica, lavora e tesse ciò che ha apportato dalla vita precedente. E quando ci chiediamo: qual è la 
conseguenza del fatto che l’uomo vive, cosí, da incarnazione ad incarnazione? Possiamo dire: ha come conse-
guenza ciò che possiamo chiamare il cammino di perfezionamento dell’uomo attraverso le varie vite terrene. 
L’uomo entrò nella sua prima incarnazione, al suo primo ingresso nelle vite terrene, con forze che, in confronto 
alle forze che oggi agiscono nella maggior parte degli uomini, erano primitive. Quando entrò nella sua prima 
incarnazione, l’uomo aveva solo poca forza animica attraverso cui poter deviare l’animico dentro il corpo fisico 
ed eterico. Godette cosí dei frutti della prima vita, li prese con sé, e conseguentemente nella vita successiva poté 
divenire un essere piú perfetto. Poi, attraverso il fatto di essere in grado di aggiungere alle forze limitate che 
aveva come primo essere, le esperienze della vita successiva, l’uomo si è reso, fintanto che prendiamo in consi-
derazione queste forze, un essere terreno chiuso in sé ed armonico. Ogni nuova vita ci appare ad un gradino 
superiore. Qui, però, vedete due forze agire una dentro l’altra. Dopo che l’uomo ha oltrepassato la porta della 
morte, vedete l’estratto vitale, le forze della vita precedente che vengono conservate per il futuro, e le forze che 
possono rendere l’uomo sempre piú perfetto. Cosí, di vita in vita, la forza dell’uomo che diventa sempre piú 
perfetto viene potenziata. Tuttavia, al momento in cui l’Io lascia il corpo fisico, vedete comparire delle forze che 
lo incatenano di nuovo all’essere fisico passato. In effetti, dopo la morte, l’essere umano è composto di ciò che 
possiamo chiamare forze che fanno proseguire, e ciò che possiamo chiamare forze che si formano dentro, che 
ostacolano. 

Adesso consideriamo un po’ queste forze ostacolatrici di cui abbiamo parlato, e che l’uomo dopo la morte de-
ve strappare fin dalle radici. Se non sopravvenisse nulla d’altro, l’uomo, dopo la morte, sarebbe equipaggiato con 
ciò che ha portato con sé dalla vita passata, per le forze apportatrici di frutti, per l’essere futuro. L’uomo certa-
mente si strappa da tutto ciò che lo ha per cosí dire incatenato alla vita precedente, si strappa da ogni soddisfa-
zione e da tutti i piaceri. Soltanto da una cosa non si può staccare. Un resto rimane. Questo qualcosa che, dopo la 
morte, appare come una rimanenza, che l’uomo deve strappare da sé, preparato fra nascita e morte, non è presen-
te quando l’uomo viene alla vita. Dopo il suo ingresso nella vita, cresce all’interno del mondo fisico, e le sue 
inclinazioni per il piacere del mondo fisico si rappresentano come qualcosa che l’uomo acquisisce nel corso di 
questa vita, che educa nel proprio essere. Ora possiamo formarci delle rappresentazioni di quello che l’uomo 
educa progressivamente nel suo essere: è un qualcosa che non contribuisce alla sua evoluzione, che addirittura 
renderebbe impossibile tale evoluzione, se fosse consegnato solo e soltanto a queste forze. Poiché apporta tutto 
ciò nella sua vita e poiché ha la possibilità di venire raccolto dalla vita, la vita stessa fra nascita e morte è ciò che 
le forze ostacolatrici portano dentro l’uomo. C’è da una parte l’esperienza di vita che portiamo con noi come 
frutto, e dall’altra vi è cementato assieme il mondo fisico, che portiamo a noi in maniera duratura. È ciò che 
vuole elevarsi da una parte al di sopra dell’incarnazione, e che dall’altra ci riporta sempre in questo mondo, 
fintanto che saremo tanto evoluti, che avremo superato completamente, alla fine della nostra esistenza, tutto ciò 
che apportiamo con il mondo fisico. In maniera duratura, l’uomo ha una forza in sé che lo porta avanti, ed 
un’altra che ritarda, ostacola. Vediamo cosí l’essere umano composto di queste due forze: una che fa andare 
avanti l’evoluzione ed una che la ostacola. Possiamo vedere nei particolari come agiscono una dentro l’altra 
queste forze che fanno progredire e che ritardano. Prendiamo come esempio dalla vita umana, quella evidente-
mente fisica, l’occhio umano. L’occhio è, come dice Goethe, «formato alla luce per la luce». Se non avessimo gli 
occhi non vedremmo la luce. Ma se non vi fosse la luce non vi sarebbero neppure gli occhi. La luce è ciò che ha 
formato l’occhio. Attraverso il fatto che la luce crea l’occhio, crea al tempo stesso un impedimento al-
l’evoluzione e alla corrente evolutiva, che è andata avanti. Per il fatto che la luce in un grigio e lontanissimo 
passato agí sul corpo umano, da essa scaturí quest’occhio. In aggiunta, la forza che sarebbe stata altrimenti forza 
vitale germogliante in un’altra direzione, dovette ostacolare. Dopo che altre forze hanno agito a lungo, l’occhio 
diventò maturo ad essere un organo che fa progredire l’evoluzione. 
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Vedete da tale esempio che gli impedimenti, le forze 

che spingono indietro, sono essenzialmente necessarie. 
Ora vediamo in che modo meraviglioso tutto ciò è orga-
nizzato in questa vita umana mentre sono presenti, da una 
parte le forze dell’evoluzione che portano avanti, e dal-
l’altra quelle che spingono indietro. Queste ultime forze 
sono quelle che fondono l’uomo assieme al mondo fisico, 
sono quelle che gli forniscono nel mondo fisico, fra na-
scita e morte, gli organi attraverso cui si appropria delle 
forze per progredire. Se non fossero presenti queste forze 
ostacolatrici, l’uomo non entrerebbe nella vita fra nascita e 
morte, e non crescerebbe dentro gli involucri attraverso 
cui gli appare l’animico-spirituale. Ora agisce attraverso 
la vita, che è creata dalle forze ostacolatrici. Cosí l’uo-
mo deve ringraziare le forze ostacolatrici per i frutti del 
progresso. 

Si nasconde un grande enigma nel fatto che, nella vita, 
le forze che fanno progredire devono collaborare con quel-
le che ostacolano. Può dunque succedere che l’uomo, nel 
suo essere, tenga la bilancia fra le forze che fanno pro-
gredire e quelle ostacolatrici, o che in una vita si leghi 
completamente con le forze ostacolatrici che vengono pro-
dotte nel corpo fisico, quale mezzo per il progresso, ma 
che le consideri non come un mezzo, ma come fine a se 
stesse, come un qualcosa solo per sé. In questo caso, 
l’animico-spirituale dell’uomo viene strappato via dall’in-
tero progresso. Cade fuori, e ciò che sarebbe il tempo del 
Kamaloka, il tempo del divezzamento, della purificazio-
ne, che consiste nel fatto che l’uomo depone ciò che nel 
piccolo lo lega al mondo fisico, diviene un periodo as-
soluto. Questo si presenta a noi come qualcosa di estremo. 
Siccome l’uomo mai si lega interamente al mondo sensi-
bile, perché egli si rende capace nell’animico, nella sua interiorità, di sfuggire a tale prospettiva estrema, scampa 
a questa possibilità. Ma se accadesse che i suoi interessi non aderissero mai a ciò che traspare come animico-
spirituale – qui ciò viene posto come prospettiva, irraggiungibile in questa vita – penetrerebbe nelle forze operan-
ti della vita, e potrebbe accadere che l’uomo, con il suo essere deforme, si sottragga con il mondo fisico-sensibile 
a tutto l’animico-spirituale. Prendiamo in considerazione questo caso ed ora l’uomo, dopo la morte, deve venire 
trasferito nel mondo animico-spirituale. Non porta nulla a tale mondo animico-spirituale, se non una invincibile 
propensione, un invincibile essere deformato da, e con questo, mondo fisico-sensibile. Questo quadro mnemoni-
co ormai aderisce a questi e grava come un peso di piombo. La sostanza materiale indurita, tramutata in spiritua-
le, l’uomo la porta dentro il mondo spirituale. È indivisibilmente legata a quelle forze che frenano ed ostacolano 
tutto lo sviluppo ed ogni evoluzione. Questa è l’intenzione dell’essere infernale. Perciò, nella prospettiva piú 
estrema, il tempo di purificazione si dilata a quello stato in cui l’Io, senza alcuna comprensione per il mondo 
animico-spirituale, è dipendente dalla sostanza puramente fisico-sensibile, senza apportare alcuna comprensione 
per la sostanza fisico-sensibile stessa. Questa comprensione per il fisico-sensibile è sofferenza infernale nello 
spirituale, anche se nell’essere sensuale forse è un piacere sensibile infinitamente appagante. 

Ed ora cerchiamo di comprendere le parole di Faust prima citate. Quando l’inviato infernale lo vuole avere, 
cosa deve conseguire? Deve conseguire il fatto che Faust non tragga fuori dagli istanti dell’essere corporeo il 
germe per continuare l’evoluzione, ma in questi istanti dell’essere corporeo deve godere in maniera tale da voler-
li fermare in questa sua sensualità. «Se all’attimo dirò: “Resta! Sei Bello!” allora sí, ti sia concesso stringermi 
entro le tue catene». Questo è il patto che l’uomo può concludere con le forze infernali, in modo tale da legarsi 
alle potenze che ostacolano il progresso. Vediamo, però, nel contempo, che le cose andrebbero diversamente 
nell’evoluzione umana se queste forze ostacolatrici non comparissero nella vita. 

La prossima volta, ricercheremo com’era l’uomo quando apparve la prima volta in un corpo fisico e da dove 
lo prese con sé. Ora sappiamo che l’uomo è composto di forze che fanno progredire e forze che fanno regredire. 
Se, quando l’uomo per la prima volta fece l’ingresso nel corpo fisico, non vi fossero state forze ostacolatrici, 
sarebbe rimasto in quella rappresentazione spirituale in cui si trovava prima dell’incarnazione. Attraverso la forma-
zione nell’uomo degli organi dell’ostacolo, lo Spirito è penetrato nel sensibile, ha potuto portare con sé i frutti del 
sensibile e ha potuto progressivamente arricchirsi. Le forze da cui sgorga il progresso sono le stesse che ne devo-
no formare gli organi. Devono porre ostacoli ad uno sviluppo precoce, affinché ne sia possibile uno posteriore. 

 

«Violenti contro Dio, la natura e l’arte» 
Luca Signorelli, Inferno di Dante, Canto XIV 
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Nessuno ha il diritto di lamentarsi della comparsa di ostacoli nella vita. L’elemento conservativo è cosa buona 
finché è al servizio dell’umanità, diventa un impedimento se diviene fine a se stesso. Cosí è anche dopo la vita, 
nella morte. L’ostacolo è, dal punto di vista dello spirito, il portatore piú elevato del progresso. Se viene consi-
derato fine a se stesso, o utilizzato egoisticamente, è l’elemento embrionale dell’inferno. Cosí ciò che è prove-
nienza di tutte le facoltà umane, può divenire fine a se stesso, embrione dell’inferno, quando l’uomo vi si uni-
sce al momento sbagliato. 

Ora capiamo la saga nordica. Dal “Nebelheim” è sorto l’embrione spirituale per la cultura attuale. Ha 
dovuto percorrere le antiche culture, ma ha dovuto uscirne, per portarne i frutti nella incarnazione attuale. 
Coloro che non utilizzano l’incarnazione attuale in senso spirituale, si condannano a esser posti ad un gradi-
no inferiore che era alla loro maniera buono, che era pure un mezzo per il progresso al loro tempo, ma che 
ora agisce ostacolando. Ciò che un tempo era un mezzo per il progresso, diviene elemento infernale quando 
si ferma nell’essere umano. Il “Nebelheim” non fu mai dominato dall’elemento infernale. Gli elementi buo-
ni dell’uomo mantennero il “Nebelheim” fino al tempo in cui si svilupparono. 

Vediamo cosí come bene e male, inferno e paradiso, agiscano uno attraverso l’altro nella vita umana, ed in-
sieme sorgano da essa, come viene detto nella citata poesia di Schiller. Il bene diviene elemento ritardante e 
ostacolante, se non viene applicato nella giusta direzione, come il fuoco è utile quando lo si domina, quando 
può diventare fruttuoso, quando «si strappa le catene ed entra sulla propria traccia». Nello stesso modo, 
fanno la loro comparsa le forze infernali quando entrano nella vita umana «sulla propria traccia». 

Cosí capiamo perché i grandi spiriti hanno percepito o compreso tali grandi connessioni, cosa che, pensata 
e percepita in uguale maniera, è ciò che la Scienza dello Spirito pone di fronte alle nostre anime. Oggi abbiamo 
posto l’elemento infernale come qualcosa di necessario alla nostra vita e, conseguentemente, la prossima volta 
faremo la conoscenza piú da vicino di quell’elemento che ci apporta la luce sul tutto. Conosceremo, dal punto 
di vista della vera Scienza dello Spirito, anche il lucente elemento del paradiso. Ma già dalla conferenza 
odierna siamo in grado di vedere che è giusto ciò che Dante(8) dice nelle ultime strofe dell’Inferno. Dante 
credette bene di dovere trattare per prime le forti forze ostacolatrici nella vita, prima di formare una rap-
presentazione di quelle forze che fanno progredire, in cui si trovano la salvezza e tutto lo sviluppo umano. 
Acquisiremo anche, per l’usuale vita quotidiana, punti di appoggio su punti d’appoggio, se saremo in grado di 
portare nel giusto equilibrio il regredire con il progredire. Si mostrerà dove ciò che ostacola rischia di divenire 
per l’uomo qualcosa di infernale, e dove si dimostra buono nell’elevarsi alle forze che veramente fanno pro-
gredire, come Dante lo raffigura quando si vede menato a destra e a sinistra dalle potenze infernali sotto la 
guida di Virgilio, ma che poi, uscito quale vincitore sulle forze ostacolatrici, a lui, la cui anima viene aperta 
alla luce, nel lontano firmamento, appaiono le stelle splendenti. 

Rudolf Steiner 
 

(1) Paul Pochhammer (1841-1916). Edizione de La Divina Commedia di Dante, liberamente rielaborata da Pochhammer, 
2a edizione, Lipsia 1907, Prefazione alla prima edizione, p. XV. 

(2) Traduzione in versi del Faust di Vincenzo Errante. 
(3) Uomo, donna, bambino, Conferenza tenuta a Berlino il 9 gennaio 1908, O.O. n. 56 (la stessa della presente con-

ferenza), non ancora tradotta in italiano. 
(4) Francesco Redi (1626-1697), naturalista e medico italiano, Osservazioni intorno agli animali viventi che si trovano 

negli animali viventi, 1648. 
(5) Aurelio Agostino (354-430), Le confessioni, XIII libro, XXI capitolo. 
(6) Giordano Bruno (1548-1600), monaco e filosofo, morí nel 1600 sul rogo, vittima dell’Inquisizione. 
(7) Moritz Benedikt (1835-1920), medico viennese ed antropologo. Gli esempi sono tratti dalla sua autobiografia 

Dalla mia vita, Vienna 1906. 
(8) Dante Alighieri (1265-1321), La Divina Commedia, ultime strofe dell’Inferno: 
 

 Luogo è là giú da Belzebú remoto 
 tanto quanto la tomba si distende, 
 che non per vista ma per suon è noto 
 d’un ruscelletto, che quivi discende 
 per la buca d’un sasso, ch’elli ha roso, 
 col corso ch’elli avvolge, e poco pende. 
 Lo duca e io per quel cammino ascoso 
 intrammo a ritornar nel chiaro mondo; 
 e sanza cura aver d’alcun riposo, 
 salimmo su, el primo e io secondo, 
 tanto ch’i’ vidi delle cose belle 
 che porta ’l ciel, per un pertugio tondo; 
 e quindi uscimmo a riveder le stelle. 

 

R. Steiner, L’Inferno, conferenza tenuta a Berlino il 16 aprile 1908,  
O.O. n° 56, tratta dal ciclo La conoscenza dell’anima e dello spirito. Traduzione di Paolo Perper. 
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Tripartizione 

 
 

Si può fare il bene con l’esempio. Purché una o due persone possano mettere 
a profitto ciò che è stato loro mostrato, è sufficiente; gli altri avranno il tempo 
di farlo in seguito, poiché ciò che è stato loro mostrato non può andare perduto. 
C’è sempre qualcuno che trae profitto dai buoni esempi. 

 

Alfred Hael, Vita e parole di Maître Philippe, Edel Roma 1988, p. 223 
 

Non va dimenticato che investire del capitale in un’impresa ha un significato 
economico sostanzialmente diverso che il non averlo nell’impresa stessa...  

 

Rudolf Steiner, Seminario di economia, O.O. 341, p.75 
 

 

 
Della forbice economica 

A quel tempo il supercapitalismo finanziario aveva ridotto in povertà buona parte del Terzo Mondo ed iniziava a 
depauperare visibilmente anche i Paesi piú evoluti. Nello Stato Guida dell’Impero Occidentale una insostenibile diva-
ricazione economica regnava sovrana: i poveri erano sempre piú poveri ed i ricchi sempre piú ricchi. Si calcola che i 
poveri dello Stato Guida fossero allora oltre quarantacinque milioni. Qualcuno disse che l’Impero ospitasse ormai il 
Terzo Mondo in casa. Questo processo di divaricazione economica contagiava anche le province dell’Europa. Dopo il 
1989 le nuove mafie supercapitalistiche regnavano nell’Europa Orientale su una miseria non temperata da servizi 
sociali. Franconia, Allemannia, Esperia e le altre province ad Occidente iniziavano ad avere difficoltà nel mante-
nere i propri servizi pensionistici, assistenziali e sanitari. Si stavano “adeguando” al modello dello Stato Guida. 
Natura vampirica del supercapitalismo finanziario 

L’Impero Occidentale era una creatura abnorme e vampirica, che chiedeva voracemente sempre nuovi ca-
pitali da gettare nel vuoto della speculazione finanziaria. Dopo il primo quinquennio del nuovo secolo, l’unica 
economia trainante ad un certo punto fu quella del Rossoceleste Impero. Non è un caso che la ricchezza pro-
dotta all’interno della Grande Muraglia fosse reinvestita in imprese economiche piuttosto che in speculazioni 
finanziarie. Per questo la Cina cresceva senza particolari investimenti in Borsa, e ciò diventava intollerabile 
per lo Stato Guida. Ma il Rossoceleste Impero, fintantoché comprava dollari fu lasciato in pace.  

Il supercapitalismo uccideva la libera iniziativa del singolo costruttore di ricchezza e alimentava i mostri 
finanziari multinazionali. Per mantenersi in vita, il mondo finanziario necessitava di risorse economiche esa-
gerate, al di sopra di quanto gli uomini sulla terra, pur lavorando anche troppo, potessero realizzare.  
Moneta a scadenza o decumulo monetario 

La miseria si insinuò in Europa dopo il giro di boa del nuovo Millennio, e si mostrò specialmente dopo l’avvento 
della nuova moneta: l’Euro. Cosí la corte di Washingtonus riuscí ad instillare il dubbio che la drammatica situazione 
economica europea che si stava preparando fosse generata della moneta comune, e che se le province d’Europa fosse-
ro state nell’area del dollaro, tutto sarebbe andato meglio. Non era cosí. L’Euromoneta non aveva queste terribili col-
pe, anzi l’Euro ripartí i disagi delle nuove povertà in modo piú equo fra i diversi popoli europei. Senza Euro, l’Esperia 
sarebbe andata in bancarotta già nel primo decennio del secolo. L’Allemannia aiutò l’Esperia, l’Esperia la Lusitania e 
l’Ellade. I popoli delle province piú ricche stabilizzarono i possibili crolli monetari nelle province piú povere. L’Euro 
era però una creatura piú politico-spirituale che economica, quindi soggetta a leggi correttive sul piano economico.  

L’intuizione di Silvio Gesell 
Infatti, una libera emissione di titoli monetari a scadenza temporale sul modello in-

dicato dal commerciante tedesco-argentino Silvio Gesell (1862-1930) sarebbero stati 
molto piú salutari di una moneta centrale europea. Tali emissioni sarebbero state 
tecnicamente possibili con l’uso esclusivo della moneta elettronica a decumulo tem-
porale, ma gli europei non ebbero le forze per operare questa scelta monetaria che 
attendeva da quasi un secolo. Rudolf Steiner migliorò questa intuizione individuando 
diverse fasi dell’invecchiamento del denaro. Ma nel 2005 d.C. l’Europa-Comunità 
doveva ancora nascere compiutamente, gli spiriti di popolo che, invisibili ai piú, se-
devano attorno al tavolo del futuro continente, avevano bisogno di un cemento per di-
ventare comunità di destini: e questo cemento, per un certo periodo, fu la moneta. 
Questo è un motivo per cui l’Impero Occidentale osteggiò sotterraneamente l’Euro. 

Meglio sarebbe stato se al posto di una moneta comune ci fosse stato un cemento politico istituzionale nella figura di 
un leader comune, ed ancor meglio se fosse stato un cemento spirituale, quell’Europa-Cristianità indicata da Novalis. 
Ma i padri politici europei, privi della luce della Tripartizione, fecero quel che potevano: l’Euro, per l’appunto.  
Sparizione delle classi medie e stordimenti collettivi diversificati 

La miseria si propagò, dividendo in due le società piú ricche, le classi medie iniziarono a sparire: guai a chi ca-
deva nella fossa della miseria dilagante, di coloro che non riuscivano ad arrivare a fine mese o che non potevano 
permettersi nemmeno un’automobile. Si divaricarono gli stili di vita, come disse qualcuno a quell’epoca: al mare ci 
furono piú panfili e meno ombrelloni. Anche i divertimenti e gli stordimenti iniziarono a divaricarsi. Il patriziato 
economico cercò lenimento nell’affermazione, nella cosiddetta carriera, nelle droghe stimolanti come la cocaina, 
nell’appartenenza superficiale ad un’aristocrazia privilegiata che frequentava luoghi alla moda. Il patriziato control-
lò gli stili di vita e la nutrizione, affinché per i nobili la durata della vita si prolungasse (grazie anche alle arti ne-
gromantiche di una certa genetica e dei trapianti d’organo). Le plebi vennero abbrutite moralmente dal cibo in  
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quantità, dal relativismo morale dominante e dalle medicine tossiche. Era essenziale avere un proletariato ipnotiz-
zato ed istupidito da una vita istintiva, dalla musica fisicizzata, dalle mode fatue e pagliaccesche, dalle proteine 
animali a basso costo. Non a caso a quell’epoca le scatole ipnotiche televisive iniziarono a diffondere programmi 
diversificati per le due classi. Da un lato il Cielus dei patrizi, con programmi istruttivi e le tendenze culturali 
dominanti dello Stato Guida, dall’altro le reti gratuite infarcite di pubblicità, con programmi demenziali tutti 
protesi al sogno d’appartenenza al mondo dorato dei ricchi. I plebei potevano sognare. La droga sintetica e anche 
gli stordimenti velenosi a basso costo si diffusero anche fra le plebi, ma solo allo scopo di isolare i potenziali 
disadattati e i rivoluzionari. L’alcol invece fu incentivato fra i giovani e stordí intere generazioni di patrizi e plebei, 
perché dobbiamo ricordarci che quanto piú si saliva nella scala sociale, tanto meno doveva esserci senso dell’Io. 
Un Impero con i piedi d’argilla 

La miseria era veramente insostenibile nello Stato Guida. Dopo alcune catastrofi naturali, come quella di Novella 
Orleans, le cose peggiorarono anche nel cuore dell’Impero. Gli esseri elementari iniziarono a ribellarsi contro 
la deriva morale degli uomini e queste catastrofi fecero emergere chiaramente che l’Impero poggiava su piedi 
d’argilla. Una potenza mondiale incapace di soccorrere con un servizio di protezione civile i propri abitanti era 
destinata a sfaldarsi in breve tempo. Gli aiuti umanitari che giunsero dai cosiddetti “stati canaglia” e dai piú mise-
rabili luoghi della terra, furono una cocente umiliazione per l’Imperatore di turno. 
Interrogativi profondi 

Il fatto piú significativo di questa tragica vicenda è un altro: da tante parti si iniziò a 
ragionare sull’uragano in termini non soltanto fisici e meteorologici. Si iniziò a riflette-
re sulla volontà degli spiriti elementari, diabolici o divini, che avevano prodotto questo 
luttuoso evento. In moltissime interpretazioni che nacquero in quell’occasione, si può 
cogliere il segno della superstizione e dell’odio verso il popolo dello Stato Guida. Tutte 
le orribili soddisfazioni compiaciute del disastro Katrina, erano prive di quella pietas 
che dovrebbe sempre accompagnare l’uomo. Ma anche un’altra cosa può essere colta, e 
questa positiva: la volontà di pervenire alle radici spirituali di certi eventi e disastri. Fu 
un nuovo segno dei tempi. Avrebbero forse gli uomini di mezzo mondo, solo una 
ventina d’anni prima, cercato risposte in termini metafisici? Gli Annali ci dicono di no. 
Ostilità europea verso la colonizzazione 

Sempre piú la corte di Washingtonus aveva bisogno di drenare risorse per le sue armi e i suoi eserciti e sempre 
meno portava nel mondo quell’anima cosciente che era il compito storico degli anglofoni nel quinto periodo di 
civiltà. L’Europa iniziava a provare un’ostilità profonda verso l’occupazione occidentale. Tale ostilità aumentava 
gradualmente man mano che gli strumenti imperiali di dominio psicologico del mondo si affinavano. Ora i politici 
europei di qualsiasi fazione destra o sinistra, pur di essere eletti avrebbero dovuto dichiararsi contrari alla politica 
militare dell’Impero d’Occidente, salvo poi subito dopo rendere omaggio alla corte di Washingtonus. Il giochetto 
era però abbastanza ingenuo ed il rifiuto della politica dilagava fra gli elettori. Aveva funzionato (in modo 
probabilmente fortuito) con Zapaterus d’Ibernia, ma tutti ormai intuivano che qualsiasi partito inserito nel 
sistema comunicativo imperiale non poteva scontrarsi con la corte.  
Gli stati d’ansia e la politica 

Il problema vero del nuovo millennio restava quello della stabilità e della sicurezza, aspirazioni che non pote-
vano essere partitiche ma spirituali, economiche e giuridiche.Tutti i partiti e le fazioni avevano infatti una parte di 
ragione, tutte le dialettiche contenevano un punto di vista accettabile. Ma la soluzione non era dialettica e politica: 
la soluzione era spirituale. Il voto su una scheda non risolveva l’ansia quotidiana. Ansia spirituale, in quanto molti 
uomini avvertivano il vuoto che nessuna religione poteva colmare; ansia giuridica, in quanto l’eguaglianza non 
esisteva: aristocrazia e plebe avevano diversi trattamenti. Ansia economica, in quanto la povertà dilagava. 
Incapacità di controllo del voto democratico 

In Latinamerica l’avversione per l’Impero si fece sentire anche su un piano politico. I sistemi di controllo della 
democrazia elettiva non erano piú in grado di fronteggiare l’ostilità di tutti gli ispanici verso quelli che loro chia-
mavano “gringos”. Presto in quel continente i sistemi democratici avrebbero espulso ogni compromesso con lo 
Stato Guida. Era sempre piú difficile per Washingtonus mantenere un controllo “democratico” nel continente 
sudamericano tramite stampa, mezzi di comunicazione e corruzione del personale politico. I latinoamericani non 
ne potevano piú del dominio anglofono. L’Impero era costretto a rinunciare a quelle caratteristiche di tenue libertà 
che concedeva, in quanto anche la piú tenue libertà permetteva di propagare incendi di smisurata ribellione. 
Tirannide manifesta ed esigenze di diffusione dell’anima cosciente 

La rete informatica globale però, si è già visto negli Annali, non poteva essere spenta, in quanto essa oltretutto 
supportava economicamente ogni scambio e transazione. Ed in questa rete sorgeva il dissenso spirituale e politico. 
Una sola regione libera del mondo avrebbe potuto portare parole di libertà nelle regioni occupate. L’Impero si 
vedeva costretto a divenire tirannico. Scopertamente tirannico. Ma la tirannide manifesta andava contro l’impulso 
dell’anima cosciente che gli anglofoni dovevano portare nel mondo nel quinto periodo di civiltà, nell’epoca di 
Michele Arcangelo, impulso simile a quello portato nell’antichità da Alessandro Magno, in un’epoca anch’essa 
sotto la reggenza di Michele. A causa di questa irresistibile contraddizione, il declino imperiale si accentuò. Iniziò 
cosí la caduta irreversibile del capitalismo finanziario, la fine della Tripartizione inversa. Rudolf Steiner infatti 
disse a chiare lettere all’inizio del Novecento che su un piano spirituale Michele aveva già vinto la sua battaglia. Il 
problema era quindi quello di non essere fisicamente travolti nella caduta del mostro e di portare in questa caduta 
un cristianesimo evolutivo applicato all’economia, al mondo giuridico e a quello spirituale: la Tripartizione, che 
doveva essere d’esempio perché c’è sempre qualcuno che trae profitto dai buoni esempi. 

 
 

Salvino Ruoli 
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Costume 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Volendo superare la nevrosi 
d’angoscia che profonda l’attanaglia, 
assume un elisir di breve morte 
la casalinga: sniffa varechina 
mescolata col gas dell’accendino, 
un cocktail casereccio, a basso costo, 
ma le serve a raggiungere l’oblio, 
uno sballo domestico, solingo, 
uno spazio di fuga artigianale. 
Non potendo comprarsi l’eroina, 
o la coca, e neppure lo champagne, 
si procura l’ebbrezza in autarchia. 
I ricchi hanno la “neve”, i derelitti 
le sostanze inalanti, la benzina, 
le colle, le vernici reperibili 
dal ferramenta o al megastore di zona. 
Bastano pochi spiccioli e la “bomba” 
esplode nella testa e rimbambisce, 
estrania da bollette e tradimenti, 
fa navigare sul battello ebbro 
che non conosce porti né dogane 
e approda in un paese dei balocchi 
da cui si fa ritorno burattini 
con le orecchie pelose da somari. 
 

Compagni al duolo e ai riti allucinogeni 
delle tristi massaie intossicate, 
gli adolescenti che non sanno reggere 
gli incerti della vita e li esorcizzano, 
oltre che usando mesticanze chimiche, 
con le formule tragiche ammannite 
da un Harry Potter cui tutto è possibile 
grazie agli inganni dell’abracadabra, 
ai prodigi illusori, alle magie 
praticando le quali è necessario 
rinunciare del tutto all’innocenza 
e al dominio sull’anima, ceduta 
ai Signori dell’Ombra. Smarrimento 
l’umanità raccoglie dopo secoli 
di fatiche mirate a liberare 
gli individui dal giogo contingente 
e innalzarli alle vette del sublime. 
Ma la carne, si sa, è sostanza debole. 
Ecco quello che l’uomo ha ricavato 
dalla materia bruta: non l’eterica 
ricetta che lo illumini e lo affranchi, 
rivelandogli i regni trascendenti, 
bensí l’astuzia etilica con cui 
distilla i suoi veleni obnubilanti. 
 

 

Il cronista 
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Esercizi 

 

Non indulgere a bassa dottrina, non vivere senza vigilanza. 
Non indulgere a falsa opinione, non compiacerti del mondo. 

Non eccitarti, non inebriarti, vivi secondo profittevole Disciplina.  
Chi vive secondo Disciplina vive gioiosamente in questo e nell’altro mondo. 

Dhammapada  (Detti del Buddha) 
 

La disciplina è una necessità chiesta all’uomo dalla vita stessa. 
Non v’è tappa del suo tirocinio terreno che non sia scandita da regole a cui egli deve conformarsi: dalla 

scuola all’azienda, dalla famiglia alla società. L’uomo, sia esso di temperamento anarchico o borghese, 
si adegua di fatto alla disciplina imposta. I dolori inizierebbero se e quando gli venisse prospettata la 
possibilità dell’autodisciplina da imporre a se stesso prendendo le mosse dall’unico punto di indubitata 
certezza a cui costantemente si appella anche quando ignora il suo appellarsi: il proprio soggetto. 

L’azione voluta dall’Io, perciò autodisciplinata, è il primo grado superiore di pratica della Libertà.  
È sperimentabile che nell’uomo ordinario questa possibilità risulti ignota o incomprensibile. Egli soven-
te trae persino un oscuro vanto (tamas) della propria incapacità ed ignoranza: «Sono fatto cosí e nulla 
può cambiarmi!». 

Anche le grandi religioni non amano affatto l’idea, per esse pericolosa o blasfema, di autodisciplina: 
appare come esempio sintomatico che nei poderosi volumi dell’Enciclopedia Cattolica tale voce sia 
assente, mentre è rintracciabile la “disciplina” nell’unica accezione di una sorta di flagello usato un 
tempo per vigorose penitenze corporali. 

Le individualità sane tra gli indagatori dell’occulto sanno con chiarezza che le regole della ricerca 
implicano l’elaborazione della vita interiore e che questa non si produce da sé ma si attua attraverso la 
prolungata ripetizione di ferree discipline, produttive di forze autonome dalla potenza degli istinti, che 
mantengono l’uomo vincolato ad una sfera di sofferta cattività del tutto opposta alla Luce che è sempre 
sul punto d’affiorare nell’autocoscienza. 

Poiché le definizioni lapidarie sono spesso di scarsa sostanza per il cuore umano, vorremmo riflettere 
un poco sui caratteri o qualità (certamente non esaustivi) dell’uomo disciplinato, sperando che alla fine 
rimanga un senso, un’impressione, la cui natura possa venir riconosciuta dall’anima. 
 

La disciplina (si parla di disciplina col sotteso significato di autodisciplina) è un requisito chiave 
in ogni aspetto della ricerca e della trasformazione interiore, e al contempo è in se stessa un beneficio 
primario derivato dalla pratica degli esercizi. Abbiamo tutti bisogno di disciplina; riconosciamo in molti la 
sua importanza. Alcuni sono anche in grado di trarre da essa una speciale gioia, e bisogna enfatizzare il 
fatto che, senza una minima disciplina, anche il piú profondo e sacro testo della Sapienza resterebbe 
solo un libro tra i tanti. 
 

Ecco alcuni caratteri distintivi di un individuo disciplinato: 
 

1. Un individuo disciplinato impara ad orientarsi verso gli obiettivi che si è posto. Egli sa quello che vuole 
ed il pensiero è in accordo con la volontà, costantemente consapevole dell’obiettivo. Una persona di-
sciplinata forma pensieri chiari in merito al modo di giungere alle sue mete, o quantomeno 
all’impegno per raggiungerle, e anche se i metodi le sono stati forniti da altri, li utilizzerà senza pre-
giudizi, almeno sino a quando questi le appariranno comprensibili, controllabili e sensati. 

 

2. Una persona disciplinata è sempre disposta ad impegnarsi. In parole semplici, non si può raggiunge-
re niente senza lo sforzo necessario a raggiungerlo. E mentre la stragrande maggioranza degli studio-
si pratica un sentiero spirituale a parole, ama fare programmi ed è incessantemente “proprio sul 
punto di cominciare ad impegnarsi seriamente”, l’individuo disciplinato viene spinto dalla disciplina 
che lo distingue, a muovere realmente, per cosí dire, un piede dopo l’altro e a fare veramente quelle 
cose di cui gli altri seguitano a parlare. 

 

3. Una persona disciplinata produce energia. Non essendo né pigro né evasivo, l’individuo disciplinato 
possiede il potere d’iniziativa. Spesso è in grado di praticare il piú strenuo lavoro spirituale anche in 
solitudine, senza sollecitazioni o suggestioni di amici o di figure carismatiche, poiché impara a trarre 
forze dal proprio essere. Egli irradia una serena vitalità e mai lo si sentirà lamentarsi di essere troppo 
stanco per fare ciò che è necessario fare. 
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4. Una persona disciplinata agisce con vero coraggio. Il coraggio per essa diviene l’abitudine ad agire 
nonostante i brutti ostacoli che si trovano sul cammino; nonostante i piú neri ed ingannevoli sug-
gerimenti travestiti da pensieri che vengono sussurrati dall’invisibile alla coscienza; è la volontà di 
andare avanti quando il mondo si disumanizza e si pietrifica. Il coraggio è una necessità pratica del-
la vita: nell’avversione e nella collera del mondo circostante, nella stanzetta dove si medita sempre 
avvinghiati al proprio peggiore nemico. 

 

5. Una persona disciplinata non si arrende. L’individuo comune è grande nel fare progetti, e talvolta 
anche nell’incominciarli. Ma dopo un iniziale scoppio d’entusiasmo, rallenta, si autogiustifica e la-
scia perdere. È una triste considerazione che una vasta maggioranza di ricercatori non giunge alla 
disciplina per soddisfare le esigenze conformi a raggiungere gli obiettivi a cui anelava. Una persona 
capace di disciplina è spesso la personificazione del detto: “Chi si arrende non vince mai e il vinci-
tore non si arrende mai”. 

 

6. Una persona disciplinata è realista. Vivendo con i piedi ben piantati sulla terra, sperimentando reali 
fatiche e difficoltà, non è interessata affatto a conquistare irreali castelli di fantasia. Essa è disponibile 
ad impegnarsi, con sé e con gli altri, per ottenere risultati concreti, sperimentabili; perciò evita con 
cura il fanatismo e l’astrazione. Può osservare con ammirazione il lavoro di uno spazzino in strada ed 
essere disgustata nel dover ascoltare un frivolo cicaleccio sul significato filosofico dell’Iniziazione. 

 

7. Una persona disciplinata è in grado di superare delusioni e scoramenti. Tutti pensiamo che il nostro 
dolore sia il peggiore che esista; ma una persona disciplinata accetta la propria umanità e anche se 
sente di poter fare grandi cose, sa che sconfitte, dolori, fallimenti e delusioni sono parte della vita. 
Le persone senza disciplina sembrano sfaldarsi quando le cose vanno male. Ma la vera disciplina 
significa molto di piú del restare fedeli ai propri ideali quando le cose vanno per il verso giusto: 
tutti sono in grado di rimanere in piedi se il terreno è solido. Chi incarna la disciplina rimane 
dedito alla sua opera anche davanti alla morte.  

 

8. Un individuo disciplinato dà forma all’anima. Egli, non ponendo limiti di tempo al suo essere disci-
plinato, costruisce stabili qualità interiori completamente diverse dai moti capricciosi dell’anima sol-
lecitati dal decorso degli avvenimenti. La forza della disciplina si configura in saldezza, dedizione e 
illimitata pazienza. Questi sentimenti sono soltanto allusi dai nomi usati per indicarli: vengono spe-
rimentati come parti di un organismo che si forma nell’interiorità dell’anima stessa: un organismo 
dotato di proprie forze e di capacità conoscitive. 

 

Siamo riusciti a suscitare una impressione, seppure minima, del carattere 
della disciplina? Un gesto, un passo trasformatore sul sentiero della Luce e 
della Vita interiore sarà perlopiú impossibile, a meno che non si abbia la 
disciplina per perseverare con generosità, contemporaneamente accettan-
do se stessi e facendo il massimo per superare se stessi, senza tener conto 
di quanto questo diventi difficile. Il lato positivo di ciò è che, quando si 
coltiva la disciplina, subentra un effetto valanga; il tempo non passa inu-
tilmente: l’uomo comune, smarrito e passivo, non potrebbe nemmeno im-
maginare quanta forza e capacità possieda una persona disciplinata. 

 

Nel mondo, gli uomini si dividono in due grandissimi gruppi: maestri 
e discepoli. Questo è un segreto che i piú ignorano ma che gli studiosi 
dell’Occulto possono intuire. Chi non conosce questo segreto sta ancora 
dormendo. Non sono gruppi distinti: ogni uomo che vive sulla terra è, per 
destino, maestro di qualcuno e discepolo di altri. L’esoterista porta lentamente 
queste misteriose tessiture a consapevolezza, e allora inizia, con l’autodisciplina, 
a soddisfare le elevate esigenze che il rispetto e l’amore per il prossimo impongono 
a chi si avvede delle responsabilità connesse con la trama karmica dell’educazione umana. Egli inoltre 
suscita o riaccende una consapevole potenza di devozione: condizione preliminare necessaria a ciò 
che l’Insegnamento chiede per essere il vivente veicolo dello Spirito. 

 

Franco Giovi 
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Mail da Furbonia 
Dedicato a C.S. Lewis 

 
 

 

 
Carissimo zio Malacoda, 
ho dovuto interrompere il mio resoconto perché sono stato chiamato nel tenebroso àntro làvico 

sede della nostra infernale Direzione accademica. È stato veramente odioso e insoppor-
tabile… per tutto il tempo del colloquio. E sento per lui un’implacabile avversione. Di 

chi sto parlando? Di Sua Ulcerosità orrifica, ovviamente: del nostro depravatissimo e de-
testatissimo Master Truffator. Ebbene, l’ho disgraziatamente molto, molto deluso, mi ha sú-

bito sibilato. Certo, avevo rintuzzato egregiamente l’allarme redenzione (questo ha do-
vuto ammetterlo anche lui), ma mi ha ringhiato contro che non ho assolutamente svolto 

l’elaborato per quanto riguarda la sfera economica! Ma quanto è tignoso e pedante! Non è 
valso a nulla elencargli che già l’ambiente familiare di questa nostra ottusa e gustosa vittima era 

favorevole di per sé a perderla, attraverso il danaro e le speculazioni; che a scuola sarebbe stato automa-
ticamente introdotto in gruppi occulti di coetanei benestanti in cui la sua mediocrità acritica sarebbe stata 
coltivata ed indirizzata verso ambienti truffaldini legalmente autorizzati; che potenzialmente presto avreb-
be potuto colludere con fondi chiusi esclusivi interessati a destabilizzare intere lande e contrade e a depre-
darne gagliardamente le risorse a vantaggio degli azionisti. E neppure che avrebbe partecipato, con il suo 
successo in campo economico, al potenziamento e allo sviluppo dei cat bond. No, zio, nulla a che vedere 
con l’anima di gruppo totèmica della Fanatic University: sono le obbligazioni catastrofiche emesse sulla base 
della prevedibilità, o imprevedibilità, di eventi devastanti come tornado, terremoti, tsunami e altri peri-
coli naturali che attireranno investitori e compagnie di riassicurazione in un business speculativo piú sicu-
ro, in quanto verrà asserita la minore probabilità del loro accadimento rispetto ad un fallimento societario. – E 
questo trend prolifererà anche a correzione dell’eccessivo e crescente furore speculativo a breve termine mo-
strato dai discepoli preferiti di Sua Mediocrità pelosa… quei suoi spocchiosi e patetici financial pitbull (cosí 
ammirati da quel povero diavolo di Ciriatto) per i quali tutto è concesso ed ogni lasciata è persa. – Ad 
ogni buon conto, zio, devo dire che i cat bond mi sono assai simpatici, nella loro semplicità. Infatti, sono di-
struttivi per tutti! Non solo per gli ingenui clienti, come è giusto che sia, ma anche per le stesse attese degli 
Investitori istituzionali. Capisci, zio? Quelle arroganti caviette che li emettono... scommettono sul fatto che 
una catastrofe naturale davvero eccezionale (ossia tale da costringere a rimborsare il capitale) avvenga 
mediamente ogni 75/100 anni. Hack! Non si accorgono quelle margheritucce meschinelle che la peggiorata 
atmosfera metereologica esterna è soltanto lo specchio dell’altrettanto peggiorata atmosfera animica interiore 
degli uomini. Piú noi (attraverso i partiti, le leggi burocratiche, la falsa democrazia conclamata, lo strango-
lamento forzoso degli aspetti culturali, politici ed economici nello Stato unitario onnipervasivo, la guerra tra 
la civiltà “sovversivo-tecnologica” di questo piccolo eone e quella “vetero-testamentaria” dilagante, la colti-
vazione intensiva dell’irresponsabilità individuale ed imprenditoriale come antefatto indispensabile alla futura 
guerra di tutti contro tutti) potenzieremo il loro rancore, la loro paura e la loro avversione interiore… piú 
saranno numerose, frequenti e ravvicinate le catastrofi naturali di carattere eccezionale e devastante. Con una 
stessa pecora prenderemo due Ippogrifi... non era questo, zio, il tuo proverbio preferito? Non solo mineremo 
le loro crescite economiche, devasteremo le loro compagini sociali e aumenteremo il tasso di terrorismo con-
fessionale esistente su quel buffo pianetino, ma giungeremo pure a turbare la regolarità del susseguirsi delle 
stagioni. Arriveremo al punto in cui Inverno ed Estate si allargheranno a discapito di Primavera e Autunno, 
che si contrarranno. No, no zio: conosco già la tua obiezione, che questo renderà attento il nostro succulento 
olocausto al nostro occulto operare. Non ti preoccupare, no problem! Per loro non esistiamo affatto, siamo 
superstiziosa dietrologia medievale, o addirittura preistorica. Hack! Incatenate all’illusione matèrica, fatte re-
trogradare a livello animale per paralizzarne lo sviluppo angelico, queste nostre vittimucce stanno per diventare 
dei meccanismi pensanti cosí tonti e scontati da agire ormai come un tranquillo, pigro motore diesel… verso 
la loro stessa distruzione. Cosa vuoi che ti dica, zio! So perfettamente che per il nostro appetitosissimo dessert 
umano, l’epoca dell’esperienza esclusiva della “quantità” è già terminata da un pezzo. L’esperienza della 
scienza e della tecnica ha già dato al loro pensiero (che per divenire cosciente del livello sensibile ha dovuto 
temporaneamente alienarsi e dipendere dall’organo cerebrale) la possibilità dialettica della libertà. E no-
nostante ciò rimangono abbarbicati all’interpretazione logico-quantitativa del mondo e alla serie delle sognanti  

 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, capita-
tami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu Berlicche, 
studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, invia a suo zio 
Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 

Andrea di Furia 
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I lupi del passato quella che muta 

ululano con nostalgia la notte in giorno 

per le lune perse. perché il passato  

Il lupo della steppa è passato 

che segretamente non possiamo cambiarlo 

portiamo dentro soltanto redimerlo 

vuole soltanto liberarlo. 
la luna nuova   
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Da: Coraggio d’amare 

Gruppo Tipografico Editoriale, L’Aquila 2002. 
   

LLL’’’orchestra delle idee 
dirige le scintille  
di un intuito originario 
nel riflesso di un impulso fugace 
che di nuovo tradotto 
in deduzione pre-natale 
seduce le corde 
dell’Unione celeste. 
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ideologie che assumono riflessamente la realtà, fuori del suo fondamento qualitativo. Non è una fortuna sfac-
ciata, per noi? Ma tornando al mio compito in classe, ho ribadito a Sua Asocialità contagiosa che tutto questo 
automatismo potenziale e futuribile nella sfera economica della mia vittima designata, “garantito chiavi in 
mano”, mi portava a ritenere inutile qualsiasi tentativo di agire o di esercitare ulteriori pressioni in tale 
àmbito. Ritenevo, inoltre, di aver sufficientemente motivato la mia convinzione che in questa appetitosa 
cavietta tutto sarebbe avvenuto in modo automatico: dal condannare a morte al fare pelose donazioni per la 
vita; dal commettere il male fuori riciclando denaro sporco altrui, nelle piú prestigiose località off shore del 
malaffare finanziario, al pentirsene dentro un rassicurante confessionale credendo cosí (si può essere piú 
disarmanti, zio?), con due scarse lacrimucce da caymano, di riuscire a sciogliere le proprie incrostazioni 
animiche; dall’essere fautore assoluto di guerre sante di religione allo spacciarsi in buona fede discepolo del 
Nemico. Mentre è deliziosamente nostro, senz’ombra di dubbio... commentavamo rapaci all’unisono! Infine, 
ho insinuato che sarebbe stato un eccesso di zelo inopportuno, un maldestro tentativo di ingraziarmi la sua 
considerazione... Non c’è stato nulla da fare! Neppure quando gli ho puntigliosamente fatto notare che è in 
se stessa... che si manifesta il limite, nell’àmbito esclusivo dell’organismo sociale economico, di questa tanto 
osannata strategia finanziario-usuraria. E meno male che nonno Berlicche ci ha pensato per tempo a farla 
legalizzare nei codici commerciali dei miei Stati “democratici” preferiti! Comunque, zio, tutto cade a fagiolo e 
davvero il caso non esiste. Appena terminato il compito in classe ci stavamo rilassando tra colleghi in una 
delle rarissime pause del nostro fetidissimo master in damnatio administration, e avevo approfondito proprio 
questo tema, nei dettagli, con quel bavoso secchione leccazoccoli di Ciriatto! Mentre con uno strettissimo 
doppio nodo scorsoio soffocante da competizione gli avvolgevo la codina bitorzoluta allo striminzito e sinuoso 
collo serpentino di cui va tanto fiero, esprimevo convinto le mie opinioni critiche sul punto centrale della 
strategia. Infatti, l’illusione di “massimizzare nel breve tempo il valore dell’azione per l’azionista” come 
ragione unica d’esistere dell’Impresa irresponsabile (al di là dei fausti presagi futuri tanto decantati da Sua 
Relatività sarcastica e peraltro nel suo anatèma occultamente proiettato contro l’economia terrestre) sarà... solo 
temporanea. Certamente i primitivi crolli degli indici di borsa e le relative grandi depressioni in ambito 
sociale non verranno riferiti a questo aprioristico e allucinogeno dogma economico “astratto” pervertito alla 
radice. Sicuramente le prime bolle speculative passeranno inosservate attraverso le testoline disattente di 
quei simpatici babbuini addormentati nel sottobosco delle lobby finanziarie mondiali. Infine è indubitabile 
che avremo dalla nostra parte il supporto dei colleghi della Fanatic University, i quali faranno vedere cere-
bralmente loro che l’andamento delle speculazioni è rappresentabile esclusivamente con grafici in cui un 
giavellotto, ossia una linea retta diagonale orientata dal basso verso l’alto, tende idealmente all’infinito... 
mentre noi sappiamo bene, qui alla Furbonia, che la linea reale archetípica (come per la nostra intelligenza, 
peraltro) è rappresentabile solo da un hula-hop, ossia da una linea circolare che si ripiega su se stessa. 
Ragione per cui, indipendentemente dal punto nel quale si inizia la misurazione, una volta raggiunto fatico-
samente lo zenit è inevitabile precipitare rapidamente al nadir! No, zio, non ho affatto interrotto la mia presa 
soffocante (e Ruttartiglio si guardava bene dall’intervenire a soccorso) per consentire a Ciriatto di ribadire le 
risapute tesi di Sua Pignoleria micragnosa che, secondo le proiezioni profetiche ufficiali dei nostri tutor, 
verranno insegnate dai suoi vampiri finanziari in ogni Business School che si rispetti su quel buffo ciottolo 
orbitante. E tutte trattano della possibilità di dopare la crescita costante delle azioni con opportune attività de-
vianti finanziarie, specie nell’area protetta del mercato “secondario” dei titoli (ossia quello piú vasto in cui si 
trattano quasi esclusivamente con i megainvestitori istituzionali tutte le azioni già emesse, mentre nel ristret-
to mercato “primario”, nel quale soltanto devono entrare e operare i piccoli azionisti baluba, si trattano 
solo quelle di nuova emissione, pochissime e rarissime perché, nel breve termine, abbattono appunto 
il valore dell’azione per l’azionista! Ma adesso debbo lasciarti, zio. Debbo infatti contrastare gli 
aumentati sforzi di Ciriatto per liberarsi dalle mie attuali atletiche attenzioni nei suoi confronti. 
Inoltre vedo avvicinarsi un nutrito gruppetto di colleghi studenti che non vedono l’ora di 
dare il loro contributo. Accidenti! (Slap). Si avvicinano anche dei tutor per partecipare alla 
festa! È facile prevedere una gigantesca rissa collettiva in arrivo, un violento tsunami astrale, 
di quelli che ti lasciano per diverso tempo l’acquolina in bocca a causa dell’infernale frenesia 
e il parossismo contagioso che scatenano. 
 
 

Il tuo bavosissimo nipote Giunior Dabliu 
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Non si può comprendere veramente 
l’uomo, se non mettendolo in rapporto con 
tutto il sistema planetario solare, cioè con 
l’ambiente cosmico nel quale egli vive. 
Difatti l’ambiente appartiene in modo 
integrale all’essere che ne trae le condizioni 
di vita, non meno che il genere da cui 
deriva e gli arti che costituiscono la sua 
natura. Se noi potessimo interrogare un 
sacerdote shintoista sul piú profondo miste-
ro della sua religione, egli ci risponderebbe: 
«Non esiste una cosmogenesi, ma soltanto 
una antropogenesi», in altre parole: Dio 
non ha creato il mondo, ma soltanto l’uo-
mo. Perciò conoscere il cosmo significa co-
noscere l’uomo. 

Alla grande verità dei Misteri delfici: 
«Conosci te stesso e conoscerai il mondo», 
fa riscontro un’altra grande verità che la  
completa: «Conosci il mondo e conoscerai  Letizia Mancino  «Ultima luce» 
te stesso».  

Il mondo è l’uomo. Questi studi vogliono servire in tal senso alla conoscenza dell’uomo. Appena si 
comincia a studiare la grande evoluzione planetaria come appare alla luce della Scienza dello Spirito, si 
resta colpiti dal fatto che essa procede secondo un ritmo numerico che costantemente si ripete, dando 
tuttavia vita ed origine, ad ogni ripetizione, a qualche cosa di completamente diverso. Il mondo dei suoni ci 
può offrire un esempio. La scala musicale è costituita da sette note fondamentali che costantemente si 
susseguono in modo che l’ottava è sempre la ripetizione della prima. Ma anche qui, l’ottava pur essendo 
niente altro che la trasposizione della prima, contiene in sé un elemento proprio e distintivo, cioè nuovo. 

Secondo la grande scoperta di Mendeleyeff, la stessa legge sta a base degli elementi chimici. Anche que-
sti possono essere messi in scala, dall’idrogeno all’uranio, sulla quale, dopo un certo numero di gradi fisso 
e determinato, ricompaiono le stesse qualità chimiche. Cosí possiamo dire che l’argento è l’ottava del mer-
curio e l’oro l’ottava del rame. Questa legge ha permesso a Mendeleyeff di caratterizzare alcuni elementi 
assai prima della loro scoperta. 

Un’evoluzione che procede in modo che un gruppo fondamentale di elementi in rapporto graduale tra 
di loro si ripete successivamente piú e piú volte, viene chiamata dalla scienza “evoluzione ciclica”. 

In molti campi della sua ricerca, per esempio in quello atomico, la scienza si trova in presenza di evolu-
zioni cicliche, ma essa di necessità ignora, perché la sua osservazione non può abbracciare estensioni vaste 
di spazio e di tempo, che anche i pianeti nel loro divenire cosmico seguono la grande legge delle ripetizioni 
cicliche. L’evoluzione planetaria, svolgendosi nello spazio e fuori dallo spazio, nel tempo e fuori dal tempo, 
nel sensibile e nel soprasensibile, può essere compresa e descritta soltanto dalla Scienza dello Spirito che si 
vale della investigazione soprasensibile. Perciò la Scienza dello Spirito può abbracciare l’evoluzione plane-
taria nel suo grande complesso di cicli. 

A base di ogni evoluzione ciclica stanno dei rapporti numerici semplici. Ciò vale anche per l’evoluzione 
dei corpi cosmici. Dice Rudolf Steiner: «Questa evoluzione (cioè l’evoluzione del mondo) si svolge in modo 
assoluto secondo rapporti numerici ben determinati» [L’Apocalisse, X]. 

Questi due fatti, la ripetizione ciclica degli stessi elementi fondamentali e il loro rapporto numerico fisso, 
permettono di rappresentare l’evoluzione planetaria con schemi rigidi. Anche qui ci gioveremo di questa 
forma schematica di rappresentazione per aiutare la nostra comprensione intellettuale e il rattenimento 
della nostra memoria. A questo proposito, però, è assolutamente necessario tenere presente un avvertimen-
to importantissimo di Rudolf Steiner. Egli dice nell’Apocalisse che il fatto di rappresentare con schemi fissi 
avvenimenti e processi dell’ordinamento occulto è una necessità per l’uomo odierno dotato di pensiero 
intellettuale, allo stesso modo che è una necessità per i muratori di costruirsi un’impalcatura esterna prima 
di dar opera all’erezione di un edificio. Quando però l’edificio è costruito, l’armatura esterna diventa su-
perflua e viene tolta. Similmente è necessario lasciar cadere l’impalcatura intellettuale del pensiero e i suoi 
schemi rigidi, non appena l’anima riesce a farsi immagini vive e mobili della realtà. 
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Da questo avvertimento di Rudolf Steiner, che non dovrà mai essere trascurato da chi aspira alla 
vera comprensione dei fatti soprasensibili, risulta che le rappresentazioni schematiche che di necessità 
noi dobbiamo farci dell’evoluzione planetaria, non corrispondono in alcun modo alla realtà spirituale 
obiettiva. Esse sono soltanto il nostro modo umano di avvicinarci con il pensiero a quella realtà. Una 
volta raggiunta, la realtà spirituale fa crollare l’apporto della comprensione intellettuale e lo sostituisce 
con l’immagine vivente della fantasia creativa. 

Nella grande opera cosmogonica di Rudolf Steiner La Scienza Occulta non ci sono schemi intellettuali, 
perché essa si rivolge alla comprensione vivente. Ivi la trattazione severamente scientifica della materia 
viene vivificata da una potente fantasia artistica. Cosí, per esempio, la descrizione di Saturno ci fa appa-
rire questo pianeta come un monumento cosmico a cui lavorino dall’esterno architetti o scultori divini, 
quella del Sole fa riecheggiare la musica delle sfere e quella della Luna è come un vasto affresco multi-
colore. Nel seguito dell’opera, quando viene descritta l’evoluzione dell’uomo sulla Terra, l’arte 
dell’autore diventa poesia, perché su questo pianeta la Parola cosmica creatrice si è fatta carne e risuona 
dall’interiorità umana. Ma è appunto questo poderoso contenuto artistico dell’opera cosmogonica prin-
cipale di Rudolf Steiner che ne rende cosí difficile la comprensione intellettuale. 

In questo nostro studio aiuteremo la nostra comprensione con degli schemi, e faremo questo soltanto 
perché siamo ben consci che noi non siamo ancora nella realtà spirituale, ma siamo appena in cammino 
per raggiungerla, lontani da essa come lo studente ginnasiale che faticosamente scandisce i versi greci e 
latini è lontano da Omero e da Virgilio. Non ci manca però nemmeno la speranza che almeno alcune 
impalcature e travature del tutto esteriori del nostro pensiero materiale, cadranno da sé quando ci 
saremo sufficientemente addentrati nella materia che intendiamo svolgere mediante questo nostro studio. 
Esso vuol essere soltanto un aiuto per comprendere nelle sue grandi linee la cosmogonia antroposofica. 
Il suo contenuto sta in rapporto con le opere di Rudolf Steiner come la prosa elementare sta in rapporto 
con i grandi poemi dell’umanità. 

L’ambiente cosmico dell’uomo è dato dal sistema planetario solare. La parola “sistema” ci dice già che 
si tratta di un complesso organismo di corpi celesti retto dalle stesse leggi fondamentali. Al centro del 
sistema, come sua base, è posta una stella fissa, il Sole. Intorno al Sole, su orbite ellittiche, girano due 
ordini di pianeti, il primo ordine in una direzione, il secondo ordine in direzione retrograda rispetto al 
primo. La Terra appartiene al primo ordine e dà origine ad un’altra distinzione. I pianeti che girano tra la 
Terra e il Sole, si dicono interni. Essi sono Venere e Mercurio. Gli altri: Marte, Giove, Saturno, si dicono 
esterni. Al secondo ordine di pianeti apparteneva anche un corpo celeste che in un determinato momento 
della sua evoluzione è andato in frantumi e i cui resti sono rappresentati oggi dai cosiddetti pianetini. 
Nelle fredde lontananze cosmiche, dove secondo la scienza giungono a malapena la luce e il calore del 
Sole, si trovano i cosiddetti pianeti retrogradi. La scienza ne conosce oggi tre: Urano, Nettuno e Plutone, ma 
sospetta l’esistenza di altri. Fanno parte inoltre del sistema i cosiddetti satelliti, o lune, che sono quei corpi 
celesti che ruotano intorno ai pianeti. Cosí la nostra Terra ha una Luna, Giove ne ha ben quattro ecc. In 
questo grande complesso di corpi celesti appaiono di tanto in tanto degli astri estravaganti, le comete. 

Il sistema, per quanto complesso possa apparire, rappresenta una sola unità cosmica. Questo fatto è 
convalidato tanto dall’origine che la scienza attribuisce al sistema, quanto dalla supposta fine che lo aspetta. 

Secondo la teoria delle origini alla quale Kant dette i fondamenti concettuali e Laplace quelli mate-
matici, il Sole, i pianeti, i satelliti erano una volta tutti uniti e costituivano un’unica unità cosmica, la 
nebulosa primordiale. Poi, dal giuoco reciproco delle forze centripete e centrifughe, nella massa in rota-
zione della nebulosa primordiale avvennero condensazioni e distacchi. Nacque cosí, poco alla volta, il 
sistema quale noi oggi lo conosciamo. 

Nella teoria di Kant e Laplace si sono insinuati molti pregiudizi materialistici propri del nostro tempo, 
ma essa contiene anche molte verità della tradizione occulta. La saggezza superiore conservata nelle Logge 
e nei Misteri feconda di continuo la civiltà umana, anche se gli uomini ne siano del tutto ignari. Le grandi 
scoperte della scienza, le elevate concezioni dei filosofi che spesso strappano i veli dell’esistenza, sono 
sempre ispirate dai Templi iniziatici. Cosí, secondo quanto ci dice il Dottore, nella teoria di Kant e Laplace 
è fluita la sapienza dei rosacruciani. In questa teoria c’è difatti un’idea fondamentale e questa idea è di 
ordine esoterico: il sistema planetario solare, per quanto complesso e differenziato si riveli, è una cosa sola. 

Al principio non ci fu differenziazione e non ci sarà alla fine. La fine del sistema, o meglio la sua riuni-
ficazione fisica, viene concepita dalla scienza secondo la cosiddetta teoria dell’equilibrio energetico. Possiamo 
illustrare i concetti fondamentali di questa teoria con un esempio evidente. Immaginiamo che una stufa 
sia accesa in una sala. Spostandoci per questa sala, potremo notare delle sensibili differenze di temperatu-
ra. Vicino alla stufa farà piú caldo che in un angolo lontano, l’aria a contatto con il pavimento sarà piú 
fredda che quella a contatto con il soffitto. La fiamma di una candela, con le sue oscillazioni, ci rivelerà 
che l’aria della sala è in continuo movimento e che essa si muove dalle zone piú calde a quelle piú fredde. 
Quanto maggiore sarà la differenza dei livelli termici, tanto piú rapido e impetuoso sarà lo spostamento.  
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Finché la stufa sarà accesa, l’aria continuerà a circolare. Che cosa avverrà invece quando la stufa si sarà 
spenta? Il calore contenuto nella sala si diffonderà gradatamente per tutto l’ambiente fino a far scompari-
re ogni differenza di livello e a stabilire un equilibrio termico assoluto. Quando questo sarà raggiunto, 
nulla potrà piú far muovere l’aria di quella sala, essa sarà inerte, morta. 

Immaginiamo questo processo esteso a tutto il nostro cosmo solare e ad ogni genere di energia. Questo 
cosmo è ora animato, perché le sue energie si trovano ancora a differenti livelli di potenziale ed esse 
scorrono dal livello piú alto a quello piú basso portando con sé forza, movimento e vita. Queste sono però 
soltanto l’espressione delle tendenze dell’energia a livellarsi. Seppure in un giorno inconcepibilmente 
lontano, il livellamento generale delle energie cosmiche verrà raggiunto. Allora non ci sarà piú differenza 
di calore, non ci sarà nemmeno differenza negli stati di aggregazione della materia. Non si potrà piú 
parlare di stato solido, liquido o gassoso ma di uno stato solo completamente diverso, a noi oggi scono-
sciuto, ugualmente diffuso e disteso nello spazio. Si ritornerà cosí alla nebulosa. Ma non solo. La nebulosa 
non toglie ancora la possibilità di una materia differenziata, se non nei suoi stadi, almeno nelle sue qualità. 
Il chimico teorico ci dice che la differenza tra il rame e il ferro è determinata dalla diversa carica elettronica 
dei loro atomi. Di conseguenza, quando sarà raggiunto il livello generale ed assoluto delle energie 
cosmiche, non potrà esistere piú nemmeno la materia. E non potranno esistere neppure gli atomi, perché 
anche la loro esistenza è ora determinata dalla diversità delle cariche energetiche che contengono. 

Che cosa dunque esisterà alla fine del mondo? Il niente assoluto che sta al di là di ogni possibilità di 
comprensione umana. Queste teorie, per quanto fredde e sconfortanti, hanno pur sempre un fondamento 
reale, in quanto portano a considerare il nostro ambiente cosmico come un mondo unico e concluso. Ciò ci 
aiuta ad acquistare il primo concetto fondamentale della visione esoterica dell’universo. Quando 
l’astronomia parla del pianeta Terra si riferisce a quel corpo celeste sul quale l’umanità dimora e che è uno 
dei tanti che ruotano intorno al Sole. Il carattere precipuo del materialismo è appunto quello di recidere i 
legami che congiungono l’uomo con la realtà universale. Per la conoscenza esoterica invece il concetto di 
Terra si estende fino ai limiti estremi del cosmo solare e abbraccia tutti i corpi celesti che costituiscono il 
nostro sistema planetario. In questo senso Terra è tanto il pianeta abitato dall’uomo fisico, quanto la Luna o 
il Sole o Saturno. Vedremo in seguito, quando avremo da occuparci della genesi fisica del sistema, quali 
siano i fondamenti esteriori di questa concezione e quali siano i rapporti che intercorrono tra il pianeta 
dell’uomo fisico, cioè la Terra in senso stretto, e gli altri corpi celesti del sistema. Del resto si può far subito 
notare che quando si tratti di un sistema organico di parti, la realtà è sempre data dall’insieme concepito 
come entità unica. Nessuno si pensa di considerare i meri organi e sistemi che costituiscono il corpo fisico 
dell’uomo come enti indipendenti. Presi a sé, la loro esistenza è inspiegabile. Solo l’insieme dà la realtà, 
cioè l’uomo fisico. Allo stesso modo come il fisiologo considera i vari organi differenziati ai fini della parti-
colare funzione che esercitano nell’ambito dell’organismo generale e li comprende alla fine nel concetto 
unico di corpo umano, cosí l’occultista, pur non perdendo di vista la differenziazione organica funzionale 
delle parti costitutive, si eleva alla visione superiore di quello che è l’unica realtà universale del mondo. Ed 
a questa realtà egli dà il nome di Terra. Già l’etimo di questo vocabolo rivela il suo contenuto cosmico. 
Nella parola tedesca “Erde” troviamo questo etimo nella sua forma pri-
mitiva, che appare anche nel sostantivo latino “ritus” o in quello greco 
“ritmos”. Che cosa è veramente il rito, l’azione che il sacerdote compie 
davanti all’altare? È il movimento degli astri nello spazio cosmico, è il 
ritmo del mondo. Terra significa dunque rito celeste, ritmo universale. 
Gli antichi avevano della Terra un concetto cosmico, che oggi è ormai 
andato perduto a causa delle limitative concezioni materialistiche, ma 
che la Scienza dello Spirito è chiamata a ridare in tutta la sua originale 
grandezza. 

Ancora nel Medioevo si aveva una concezione ampia e spirituale 
dell’ambiente cosmico umano. In quel tempo non ancor tanto lontano, la 
Terra veniva considerata soltanto una stanza della vasta dimora umana. 
La realtà completa veniva rappresentata dalle sette sfere planetarie pro-
gressivamente crescenti. Come appare nella Divina Commedia di Dante, 
le sette sfere, ossia i sette pianeti nell’ordine in cui venivano concepiti 
allora – che è spiritualmente giusto – Luna, Mercurio, Venere, Sole, 
Marte, Giove, Saturno, costituivano le grandi sedi dei trapassati. Per la 
concezione spirituale l’uomo vive dunque non solo sul pianeta fisico 
materiale, ma su tutti i pianeti del sistema solare. Perciò tutto il sistema 
costituisce nel suo insieme la grande sfera umana, ossia la Terra. 

 
Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste,  depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 

Fortunato Pavisi 
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 Forse troverete strana la mia lettera, ma io non sono un’assidua lettrice de L’Archetipo e non mi sono 
mai avvicinata ai temi da voi affrontati, conosco poco l’antroposofia e il pensiero di Steiner. Vorrei comun-
que sottoporvi la mia esperienza. Un anno fa ho conosciuto una persona che segue e condivide il pensiero di 
Rudolf Steiner. Me ne sono innamorata e abbiamo iniziato una relazione finita da poco. Sapevo che aveva 
intrapreso un percorso interiore, ma i suoi accenni a questo lato profondo della propria personalità sono sem-
pre stati piuttosto pochi ed io – e di questo sicuramente me ne faccio anche una colpa – non ho mai mostrato 
particolare interesse a saperne di piú. Dopo un anno è arrivato il suo radicale cambiamento. Si è chiuso in un 
mutismo esasperante e mi ha tolto qualsiasi gesto d’affetto e d’amore. Dopo la fine della storia, solamente 
dopo che io ho chiuso questa relazione, solo dopo, lui mi ha rivelato che la cosa che lo aveva fatto cambiare 
era il mio mancato interessamento a dei valori che per lui erano fondamentali. Ora la mia domanda è questa: 
perché a volte le persone che intraprendono un percorso nell’animo non ne traggono anche degli insegna-
menti di vita che li portano ad essere aperti verso il prossimo, con tolleranza e amorevole comprensione? Sul 
numero di agosto ho trovato molto interessante una risposta data a un lettore che si dichiarava poco disponi-
bile al “contraddittorio”. In quella sede è stato usato un termine che mi ha molto colpito: “amorevolezza” 
verso l’altro, che sia un parente, un amico o anche solo un conoscente. Ed è proprio questo che mi chiedo: il 
credere fermamente in un percorso che si sta intraprendendo non dovrebbe aiutarci a vivere con serenità an-
che la diversità altrui? Perché invece spesso si diventa intransigenti e si pretende che un proprio percorso, 
compiuto faticosamente in anni di vita, diventi automatico per un’altra persona in pochi mesi, senza un aiuto, 
senza un sorriso? 

Paola d.T. 
 

Per motivi di spazio la lettera è stata riassunta nei suoi contenuti essenziali. Vi si legge di una relazione 
che avrebbe potuto fiorire con l’aiuto della Scienza dello Spirito, e che non trovando il giusto alimento ha 
sciupato invece una possibilità karmica. Una delle opere piú grandi per l’uomo, una volta scoperti sicuri an-
coraggi interiori e collegamenti al Mondo Spirituale, è di condividerli con quelli che lo circondano, e ancor 
piú con coloro che ama. Non certo per mezzo di una solerte opera di predicazione o peggio di una intransi-
gente imposizione, ma mostrando un corretto comportamento nei piú diversi avvenimenti della vita, positivi 
o negativi, fornendo cosí l’esempio della propria effettiva realizzazione animico-spirituale. Se questo non si 
è verificato, è probabile che tale realizzazione sia ancora lontana per quel discepolo dell’antroposofia, il qua-
le forse non ha posto al centro della propria esperienza la radiosa figura del Cristo, cui tutti dobbiamo ispi-
rarci, e che ci ha dato il massimo comandamento: «Ama il prossimo tuo come te stesso». E come amare di 
piú se non facendo schiudere l’anima di chi ci è vicino ai meravigliosi insegnamenti del Maestro dei Nuovi 
Tempi, Rudolf Steiner, che ci aprono lo sguardo ai piú vasti orizzonti della conoscenza umana? Il migliore 
consiglio, a questo punto, è di proseguire un’individuale ricerca della Via, unita ad una sana disciplina inte-
riore, e forse un giorno un nuovo incontro con quel discepolo, dimostratosi oggi cosí intollerante, aprirà nuo-
ve e diverse prospettive, piú consapevoli da entrambe le parti. C’è sempre un risvolto positivo anche in un 
karma apparentemente negativo, perché si verifichi una nostra maturazione, un approfondimento che ci era 
necessario, una decisiva svolta di vita. Bisogna cogliere questo aspetto, che spesso deriva da un dolore, a 
volte persino da una malattia o da un incidente. Il Mondo Spirituale attende il nostro risveglio e c’è gioia 
in Cielo per ogni nostro piccolo progresso, o presa di coscienza. Anche fra noi c’è gioia quando ricono-
sciamo nell’altro un compagno di strada. La Via è lunga, difficile, ma anche piena di grandi soddisfazioni. 
Percorriamola insieme. 
 

 Mi sembra, ma l’idea forse è ancora acerba, che l’ascesi è male se degenera in brama di sensazioni 
metafisiche, mentre il piacere erotico non è male se convertito in Luce: ma se è cosí, quali limiti devo pormi? 

 

FdA 
 

Nostro còmpito è trasformare il buio in luce, l’istinto in consapevolezza creatrice, la spinta automatica 
alla riproduzione in volontà generatrice. Finché la riproduzione resterà legata all’animalità – e sappiamo 
che non dovrà esserlo ancora per molto – l’importante è sollevare, attraverso l’ascesi conoscitiva e 
l’Amore come offerta di sé (non brama per sé), la bruta animalità fino al livello di umana consapevolezza. 
Non si tratta di evitare il rapporto d’amore (d’amore, non di semplice accoppiamento fisico), né di evirarsi 
come fece Klingsor per ottenere una castità fisiologicamente indotta, ma di convertire quanto vi è di auto-
matico in una cosciente donazione di sé all’altro. Vi è anche una tecnica di ascesi, che viene conquistata 
con lo sviluppo della propria interiorità, ma che non può essere meccanicamente appresa e intellettualizza-
ta. Un aiuto può venire dalla lettura di alcuni libri di Massimo Scaligero in cui l’argomento è stato trattato, 
in particolare su Graal, Saggio sul Mistero del Sacro Amore. 

 
 
 

  
 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
«Cristo Redentore in trono» mosaico bizantino,  

abside della Basilica paleocristiana di San Vitale, Ravenna, sec. VI 

 
 
Il karma e il Cristo si completano, come il mezzo della salvezza e il salvatore. Col karma 

l’azione del Cristo diviene una legge cosmica e col principio del Cristo, del Logos manife-
stato, il karma raggiunge il suo scopo, che è appunto quello della liberazione delle anime 
coscienti e della loro identificazione in Dio. Il karma è la redenzione graduale, il Cristo è 
il redentore. 

Se gli uomini si compenetrassero bene di queste idee, sentirebbero di appartenere gli 
uni agli altri e comprenderebbero la legge regnante nelle confraternite occulte: che 
ciascuno soffra e viva per gli altri(1). 

Conseguiremo un momento nell’avvenire, in cui il principio della redenzione esteriore 
coinciderà per ogni uomo con l’azione interiore del Redentore. 

Non è la rivelazione ma la verità che rende gli uomini liberi: «Conoscerete la verità e la 
verità vi farà liberi». 

Il cammino della nostra evoluzione conduce alla libertà. Quando l’uomo avrà destato in 
sé tutto ciò che profeticamente contiene il principio del Cristo, allora sarà divenuto libero: 
poiché, se la necessità è la legge del mondo materiale, la libertà regna nel mondo spirituale. 
La libertà non si conquista che gradualmente, ed essa non apparirà totalmente nell’uomo 
che al termine della sua evoluzione, quando la sua natura sarà veramente spiritualizzata. 

 

Edouard Schuré 
 

Da Esoterismo cristiano, Ed. Bocca, Milano 1940, pp. 178-179 
(Basato su un ciclo di conferenze tenute nel 1906 a Parigi da Rudolf Steiner). 

 
(1) «I salvatori, i liberatori, seguono il modello del Cristo, e perciò assumono un peso maggiore, in quanto 

essi saranno i salvatori di coloro che assumono su sé il peso del male e dell’errore per essere i salvabili» 

nota autografa in margine al testo di Massimo Scaligero. 

 


